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AVVERTIMENTO , 

DEGLI EDITO Ut N APOLETANI. 






Pa questo volti me ha prioc’nio la contliUiazionc 
fatta ilagli DIitori milanesi alla Storia di Francia del 
conte di Seger. Essi han compreso in questo solo vo- 
lume gli altri Re della stirix; de’ Valois cominciando 
da Ciarlo V successore di Giovanni II sopi’annominato 
il Buono , e ne’ volumi successivi la storia de’ Borbo- 
ni e quella della rivoluzione. Un tal lavoro è stato ese- 
guito con molta diligenza da dotti uomini , i quali si 
son serviti a tal uopo delle più eccellenti Storie mo- 
derne, e delle memorie di vari illustri personaggi, che 
han notato a piè di pagina, atnnchè coloro i quali ave;s- 
sero vaghezza di studiare pivi ampiamente la Storia di 
Francia jwtcssero conoscere le fonti alle quali si dee at- 
tignere. Essi si sono inoltre ingegnati di essere brevis- 
simi in alcune parti che sono state trattate con ba- 
stante ampiezza in altre storie di questo Compendio. 
Così per esempio, non si sono dilungati in quelle ]>ei‘- 
petue gliene c-ombattute tra Francesco I Re di Fran- 
cia e r imperatore Carlo V, jicrchc difTusanientc si 
trovano descritte nelle storie dcH’Austria, dell’Italia 
e d(;lla Spagna. Cosi pure nella Storia della Rivolu- 
zione non han fatto che accennare i principali avve- 
nimenti che essa produsse nelle varie regioni di Eu- 
ropa, essendosene abbastanza ragionato nelle rispettive 
Storie degli altri paesi. AH’ incontro nulla han tia- 
scurato di ciò che può dare la vera idea del governo , 
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delle leggi c pnnclpàlmente dello slato delle lettere e 
delle scienze portato al più alto grado sotto il regno 
di Luigi XI e con molta accuratezza sono state espo- 
ste le cause della Rivoluzione descrivendosene esatta- 
mente i principi i, i pi’ogressi e la line. 

A questo lavoro degli Editori Milanesi un altro se 
n’è aggiunto tutto nostro, ed è la storia degli ultimi 
mutamenti avvenuti in Filanda nel luglio del I829> 
Fedeli espositori de’ fatti che abbiamo ricavati da va- 
ri scrittori , e specialmente , dall’ Essai surla Revo- 
lution francaìse A(A sig. Norvins , noi non abbiamo 
voluto entrar giudici di opinioni politiche, sì perchè 
a nqi non si conveniva ciò fare , e sì perchè troppo 
difficile argomento sarebbe stato questo a trattare. 




! 
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STOI^IA Di FRARfCIAa 



RE DI, FRANGIA. 

i 

COVTINU ANIONE DE' TAXiOlS. 



CAPO PRIMO. 

, CARLO V dello il SAGGIO. 

(. 364 ). /. 

Consacrazione di Cai Io V. — Battaglia di Cocherel. — 
d’ Aurai. — Morte di Carlo di Blois. — Trat- 
tato di pacci di Giicrande. — Guerra civile in Ispagna. 
~ Duguesrlitv capo degli àvventurieri.— Tributo impo- 
sto dal piincipe di Galles sulle terre aquitaniche. — 
Appello »j 1 He di Francia. — Guerra tra ia Frauda c 
1’ lughillerra. ~ Carattere di Carlo V. — Situazione 
del re d’ Inghilterra, — Uiigucsclin insignito della ca- 
rica di ( onteslabile. — Aiinajnenlo navale. — Disfat- 
ta di Peinltroke. — Coii<iiiista dilla BrtUagna. — De- 
vastazioni degli Inglesi in Francia. — Fregna tra la 
Francia c F Inghilterra. — Editto sulla maggior ’ctà dei 
He di Francia. — Scisma in Roma. — l'oltttra. della 
trégua. — Confisca della Preltagna. — Morte di Dn- 
guesclln. — Invasione della Francia.* — Morte di Car- 
lo V. — Violenza deDduca d’ Anjcu. 

• . ’ 

Il primogenito del re Giovanni, che duranle 
la caitività di questo monarca era slato il de- 
positario deir autorità reale in F'rancia , fu su* 
-bito dopo la morte del padre riconosciuto e con- 
sacralo' Re ( 19 maggio i364 Egli olienne 
il soprannome di saggio , ed il suo regno posló 
tra le due epoche più calamitose della storià di 
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Francia presenta se non un periodo di prospc^ 
rità , almeno un ritorno assai osservabile al di 
dentro verso la conferma dell’ordine , ed al di 
fuori verso il ristabilimento della, potenza. 

I principii di .questo regno furono segr\alali 
da una vittoria cbe Dugnesclin ripoilir contro 
le truppe di* Carlo il JMalvagio ve di Navarra. 
11 signore di BùcIj , il quale capitanava i Na- 
. vanesi si era fortificalo nel posto inaccessil)ile 
•li Codierei; DuguescHu , finse di ritirarsi , e 
ruppe' i nemici die lo inseguirono ad onta die 
il lor generale andasse gridando die Dugiiescliui 
non era uomo da iug^ne , e die cercava di 
ingannarli con uno sealtrimento. 

Tornato a Parigi Duguesclin ottenne dal re 
Carlo V la Contea di Longueville come gui- 
derdone' della vittoria riportata a Cocberel , e 
patii nuòvamente dalla corte per portar soccor- 
so a Carlo di Blois , cbe ancor contendeva il 
ducato della Brettagna a Giovanni di INIonlfort. 
Alli la luglio del v3G3 crasi concbiuso il trat- 
talo d' Angraiid , col quale la Brettagna era 
divi'a tra i due pretendenti. Ma Giovanna di 
Ponlliievre moglie di Carlo di Blois indusse il 
marito ad infrajigere quell’ accordo , ed a non 
cedere veruna parte del ducato. Io non sono 
■che una donna , diceva ella al .marito , nia 
perderei la i>Ha , ed anche due se le at^essi , 
anziché consentire ad un patto s'nfergognoso. 

Nella battaglia di Aurai si decise della sorte 
del ducato delia Breltagiia. Essendo ^tato nella 
znlFa ucciso Carlo di Blois mentre intrepida- 
mente combatteva la sconfitta de' suoi divenne 
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generale; Il Vittorioso Montforl ebbe a dirè cbe 
dopo Dio' egli riconosceva' il capitano degli In- 
glesi Cbaiidos come' autor principale del suo* 
trionfo nfa allorcjuando- si vide innanzi il ca* 
davere sanguinosovdel suo rivale e cugino Carlo 
di Blois , si pose a piangere. iS/'^rtore , gli disse 
allora Cbandns , voi non potete nello stesso 
tempo avere il cugino in vita' ed -it ducato ; 
rendete grazie aJJio ed ai vostri amici. 

Air annimzio delia battaglia di Àurai Carlo V 
giudicò inutHe il, voler piu a lungo sostenere 
un partito prostrato dalla fortuna , e sU fece 
mediatore del trattato di pace di Guerande ; 
che fu conchiuso sulle basi di quello di Angrand 
( IT aprile i365 ). Giovanna moglie del de- 
funto Carlo di Blois non conservò che la Con- 
tea di Ponthievre , ma fu dispensala dal ren- 
derne omaggio a Montfort , che dappoi si inti- 
tolò Giovanni ÌV duca di Brettagna. A que- 
sta pace ne succedette subito un' altra procura- 
ta dall'accordo tra i re di Francia e di. Na- 
\arra. .1 - ' . . , • ' 

Ad onta di questi trattati il Regno" di Fran-^ 
eia era in preda a tutte le calanaità della guer- 
ra , perche era posto a ruba ed a sangue dalle 
compagnie di ventura. Duguesclin , che rimasto 
prigioniero nella battaglia di Aurai aveva ri- 
cuperata ria libertà dòpo il 'trattato ,di Gueran- 
de , propose al Re un mezzo con cui si poteva 
allontanare dal reame ‘'questo flagello , dirigeir- 
dolo altravCi ^ < - 

Pietro il Crudele re di Castiglia era divenuto 
esoso a’ suoi sudditi, che egli opprtmeya senza 
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pietà , esecrabile ai frìtteUi 'cd ai congiunli» 
che perseguitava fuiiosameate fi» dal principii> 
ilei suo regno. Il conte Enrico di Transtama- 
re , figlittulo di Alfonso XI e di ^Iconora di 
• Gusman , e fratello naturale di Pietro , era 
stato indotto dai re dell' Arragona e della Na- 
varra ad impadronirsi del trono della Castiglia» 
JMello stesso tempo il re di Francia branrava 
di vendicare la sua cognata Giovanna .di Bor- 
bone-, la quale, sposalo appena Pietro il Cru- 
dele , fu da lui saeribcata ad una concubina , 
e dopo di aver' gemuto per ben due anni iu 
iwigiene.fu aA'veienata per ordine del marito. 
Vendicaiulo la cognata il ré di Francia contrae 
riava anclre il re d’ Ingliilferra allealo di quel- 
lo della Casi ini ia. . 

Duguesclin esibì al re Carlo di condurre le 
compagnie di ventura contro Pietro, il Crudele » 
e. di togliere a costui il troiio per darlo ad £ii* 
ileo di Transtamare.. pcoposizioue fu accet- 
tala , e Duguesclin alla testa delle compagnie si 
portò nelle vicinanze di Avignone , ov<ì Urba- 
no V o peif amore o per for:ta le sciolse- dalla 
scomunica. Unitosi ad -Enrico entrò nella Ca- 
stigHa , che tutta si soltonrise., essendojie fug- 
gito Pietro il Crmiele , ciie andò nella Guienna 
ad inrplorare il soccorso del principe di Galles. 

Una si rapida rivoruzioiie era opera del po- 
polo Castigliano e non delle compagnie di av- 
veuturieri , i quali in nessun luogo trovarono 
lèsistenaa. Mi allorquando Enrica di Transta- 
mare ebbe bisogno del loro braccio fu 'da essi 
abbaudoualp. Il principe Xero o di Galles avao- 
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zossi con Don Pedro il Crudele , e diede la 
battaglia d> ^sjara^ Le "truppe di Enrico non 
Sostennero l’ impeto del nemici , e lo stesso in- 
trepido ^Duguesclin rimase prigioniero ( 3 apri- 
le 1367 )• questa la terza vittoria che il 
principe Nero ripoitavà coll’ intervallo di dieci 
anni : vinse a Ciecy , a Poiliers , ed ora a 
Najara. Ma con quest’ ultimo triónfo egli non 
olteniie lo scopo di 'prostrare il partito di En- 
rico di ’Transtamare , il quale dopo di avére 
qita e‘ là errato rientrò con un corpo dì truppe 
nella '.vecchia Gastiglia e 'si impadronì delle 
principali sue città , mentre il principe di Gal* 
les rientrava nell’ Aquitanìa. 

La F rancia aveva cominciato 'a respirare , 
posciàchè una parte delie compagnie di avven- 
turieri era passala nell’ Italia per militare sotto 
i vessilli dei Visconti , o del Cardinale Egidio 
Albornoz , e l’ altra assoldata dalla Francia o 
dair-ingliilterra combatteva nel regnò della Ca- 
stiglia. Ma quando il principe di Gallés tor- 
nato a Bòrdeaux disse ai capi de’ suoi avventu- 
rieri cbe Don Pedro non manteneva la fede^ 
data , e non pagando le somme promesse lo 
metteva nell' impossibilità di pagare ad essi.'i 
soldi già maturali , eglino si posero a dare il 
sacco all’ Aquitania , e poscia si sparsero nelle 
allre^parti della . Frància. ' 

Carlo V ordinò a’ suoi luogotenenti di te- 
ner dietro a questi ribaldi , e di molestarli in' 
ogni modo, evitando 'però sempre una battaglia. 
Kello stess-o tempo si' propose di attaccare al 
partito Eraucese que’ gentilnrjnÌDÌ che si'^erano 
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uniti ad Edoardo e od avevano ac(|uiétata rino- 
lllan^a negli eserciti , o per la estensione dei 
loro feudi esereitavaiio una grande influenza nei» 
le provincie. Per mezzo del matrimonio di Isa- 
iìella di Bortone sua cognata col signore 'd’Al- 
l)iet egli fece. abbracciare gli inttMressi della Frarr- 
cia' a questa casa ', ed a quella d’ Armagnac. 

Il principe di Galles abcòntracie non faceva 
che esasperare i suoi vassalli nell' Aqultaiiia , 
e* preparava a se stesso la punizione per aver 
.tentato di rimettere sul trono Pietro il- Crude'- 
le, die èra stato espulso -dalla, giustizia dei po- 
poli oppressi ^ -conculcati. Quest’ impresa cbe 
aveva esauriti i suoi tesori- e distrutta la sua 
salute , servì anche ad inasprire i popoli , ed 
a suscitare da ribellione dell’ Aquitania. 

Contro il parere del prode -e saggio Cbandos 
il principe di Galles -Volle impórre' un tributo 
sulle terre Aquitaniclie. I Nobili ed i Baroni 
recl^maròno cuntix) ^una imposizione alla quale 
essi medesimi non avevano consentito, nell’ as- 
.semblea degli .Stati , e portarono- le lor querele 
, al re di Francia , come al lor sovrano signore. 
Questo Monarca accorgendosi che le circostanze 
gli erano favorevoli per tentare una nuova guer» 
ra , essendo il principe, di Galles 'consurtiato 
da una lenta febbre » ed il suo padre sepolto 
in grembo ai piaceri , volle accettare T appello 
dei signori dell’ Aquitania y e priucipalmente 
di quelli d’ Albret e d’ Arraagnàc. 

Nel 'gerinaj .0 del i36^ Carlo V fece intimare 
al principe di Galles di comparire alla corte 
dei Pari per rispondere ai gravami cbé gli si 
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facevano. Noi andremo di buon grado a ' 
Parigi f rispose il Priucipe , posciachè vi «»- 
mo chiamati dal re di Francia ^ ma vi andrei 
ino colle armi pronte e colla compagnia di 
sessantamila uomini. j Ma queste altere pa- 

iole non ebbero alcun '^effetto , perchè la salute 
del Principe peggiorava , crescendo sempre la 
idropisia , che egli probabilmente fomentava col* 
la intemperanza , che poco prima aveva tolie 
di vita Lionello duca di Chiareoza e suo fra* 
telJo. ' ' . 

< Gli Stati-Generali uniti da Carlo V dichia- 
rarono che il B e accettando 1' appello dei Gua- 
sconi' aveva seguite le regcde della giustizia'^ e 
che se-gli Inglesi .lo attaccassero, gli farebbero 
una guerra ingiusta. Dal suo canto ìlre Eduar* 
do, convocato il Parlamento in Westminster , 
aveva dichiarato, come il re di Francia contro 
la fede dei brattati esercitava sull' Aquitania una 
sovranità alla quale aveva espressamente rinun* 
ciato. 11 Parlamento allora indusse Edoardo a 
ripigliare il titolo di ce di Francia , 'al quale 
aveva rinutKiato coll'accordo di Bieiigny , èd 
a scrivere al suo figliuolo, *1- principe- di Gal- 
les , che imprendesse .a conquistare un B^no 
che formava parte ^del suo retaggio. 

Ma mentre Edoardo III dichiarava nuova- 
mente la guerra al re di Francia era atterrito 
dalla’ uccisione di Don Pietro il Crudele irafitto 
dal fratello Enrico ; dalla ribellione successiva 
dell' Alta Guascogna , del Ponthieu ,e del Quer- 
cy ; e dai prosperi successi ' delle armi fran- 
cesi. Non si pendette per ciò di coraggio y 
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spedi . a Calais il duca di Lawcasfer suo figliuola 
con seicento uomini d’armi e mille e cim|ue- 
cento arcieri. Filippo duca di Borgogna a^fieb- 
be bentosto aitacca-te^ queste deboli truppe , se 
il re di Francia SHO fratello', sempre spaventa- 
to dall! idea di una battaglia non gli avesse 
comandato di ritirarsi. ' • . , . ' ' 

Così Carlo V presentava nel suo carattere 
un singolare centrasti».' (;^iiasi sempre nascosto 
nel fondo del suo palaiao dirigeva tuftò co’suoi 
ordini segreti ; preparava gli avvenimenti senza 
vederli ; ardiva le imprese più ardue e temeva 
Ideilo stesso , tempo il minimo combattimento 5 
rinnovava , senza esserne provocato e senza die 
j suoi popoli il desiderassero , una guerra' che 
gli aveva fatto correre pericolo di perdere il 
trono , e vietava ogni battaglia ai suoi soldati *, 
anche allorqua mio la superiorità del numero sem- 
brava. che loro assicurasse la, vittoria. Ciò nuU 
laméno i soldati lo ohbediva'no , si avanzavano 
sempre giusta- i suoi ordini , • ed in ùn breve 
spazio di tempo ricuperavano tutte le proviiicie 
che il padre e 1’ avolo di lui avevano" perdute. 

Etloardo Ili a] contrario , che- aveva Con 
tànlo' successo fatto guerra a, Filippo Vi ed a 
Giovanni II s’accorgeva di non poterla sosle- 
ijere collo stesso vantaggio contro Carlo V. La 
vecchiaia lo rendeva òmai- inetto a capitanare 
gli eserciti; il suo figliuolo, il principe Nero, 
era abbattuto da ima lunghissima malattia ; >1 
secoiulogenilo Leouello era morto nell’ Italia ; 
e gli altri figli non- avevano dati argomenti uè 
di ingegno militare , nò di coraggio. Uno dei 
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più /aDOosi papitanr , Giovanni CI>am?os , era 
stato ucciso in una scaramuccia. Fiuaimeiite il 
re,^i Navarca , che aveva strc^tta alleanza con 
lui , non polendo otienere quei che era sfato 
Stabilito nell’ aceoitlo , si rivolgeva di ni»ovó al 
re di Francia-, onde conchiudeie seco lui un 
trattato.. 

Continuava infaido» la guerra che il Re ili 
Francia sosteneva pet mezzo dei ire suoi fra- 
telli , i ducbi d’ Ànjou , di Ceny e di ilor- 
gogna ,.ai quali si era aggiunto 1’ intrepido On- 
guesclin , ‘che riscattato -dopo la battaglia di 
Najara aveva molio contri Imi ilo a Far trionfaise 
Enrico, di Transtaibare nella Gastigiia'. Appros- 
simandosi gli Inglesi a Parigi j il Re Carlo V 
otìVi la' carica- di Contestahile a Duguesclin\ il 
quale rtcn essendo uiè ricco, nè nobile, nè mol- 
to istruito , esitò per qualche tempo ‘ad accet- 
tarla-.. Dato. appena il giuramento parli per te- 
ner testa a Roberto Knolles ; che si era incam- 
minato Verso il Walne e 'rAn|ou. Sorprèse a 
Pont-Valin dugent-o gentiluomini -che’ si èrano 
separati dall’esercito inglese; e questo svantag- 
gio irnvilì sifiàflameiite Knolles che -rintìnciàndò ai 
disegno di combattere contro Dug|rtesclin cooge-' 
dò le sue truppe- , , ■ ' " - 

Carlo V, che aveva cooperato a porre sul tro- 
no di Casliglia= Enrico di Transtamàre,‘ iiiv'ocA 
r aiuto di qtreslo monarca contro. Edoai'do , che 
aveva sempre favorito” Pietro il Crudele. Facen- 
do poco conto della marina francese ,''dtimandò 
una flotta al ve Casiigliano per 'opporla a quel- 
la degli Inglesi , che guidali dal conte 'ii Pena- 
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broke dovevano sbarcare per difesa deli' Ac^ui* 
tamia. * , ' . ' 

< Il re di Castiglia ,prima dell' arrivo deb con- 
tendi Pembroke spedi sulle coste del Poitou il 
suo grande Àmiùiraglio Ambrosio Boccanegra 
con quaranta grosse navi. 11 Conte lungi dai 
condur ^eco soldati Inglesi , che soJevan sem- 
pre litigare, cogli abitanti del paese i trasporta- 
va sulla sua flotta un tesoro considerabile ^per 
assoldar truppe nell' Aqui tamia. Ma giunto di- 
contro al porto della Ruccella ( ^3 giugno i3j2r) 
scontrò la flotta Castigliana e dopo un ostinato 
combattimento che durò due giorni, videi suoi 
Inglesi sconditi il tesoro colato a fondo, e 
tutti i v.ascelli. o sommersi o presi. 

. Per riparare a si grave danno Edoardo TII 
feqe subito allestire quattrocento vascelli 'che do* 
.vevano trasportare .le sue truppe nell' Aquitania. 
Egli si imbarcò col princi{3e di GalleaH- <>ol du- 
ca di Lancaster , col conte di -Cambridge e con 
molti altri signori , tremila lance e dieci mila 
arcieri. Spiegate le vele nei primi giorni- di set- 
tembre trovòi venti si cpntravii che gl' impedi* 
Tono di avvicinarsi al -Poitoù'; onde pei’duta 
ogni speranza di potere eseguir lo sbarco^ fece 
ritorno ne’ suoi porti, e licenziando le truppe^ 
disse con dispetto , che non c' era mai stato -un 
re di Francia il quale si armasse^ meno e che 
nelle stesso tempo gH avesse dato 'tank) da far e 4 
-La conquista delia Brettagna tenne dietro al* 
la vittoria navale della Roccella. Il duca della 
Brettagna si era in varie uccasioui dichiarato fa* 
vorevole ai ^partito Inglese , i nobili ,.ed i cit- 
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tapini gii erano pressoché tuUi conirarii , per- 
clic amavano meglio la signoria della^ Francia : 

^ Dugiiesclin aveva preparale sollevazioni da lune 
le parli 5 onde il duca leraendo di non essere c<'n- 
segnato da’ suoi slessi popoli ai nemici , si im- 
harcò^ e raggiunse il re tl’Inghillerra , ai quale 
chiese una potente diversione per salvare^ suoi 
Siali. 

Ma già la Brettagna accoglieva dappertutto i 
Francesi capitanali da Duguesclin , e le sole 
città che aveano ricevuta guarnigione Inglese 
opponevano qualche resistenza. Guai però a 'Co- 
loro che dopo di aver resistilo cadev'ano nelle 
mani di Oliviero di Clisson ! Costui sopranno-, 
mato a buon diri ilo il bcccajo non concedeva 
mai quartiere 'ad un Inglese. 

, NuoVe troppe sFìrcafe a Calais nel luglio del 
1873 , condotte dal duca di Lancasire , che 
aveva ai fianchi il profugo duca della Brettagna, 
attraversarono la Francia , mettetidula a ferro 
ed a fuoco , senza trovar resistenza. Ma giunte, 
alle sterili montagne dell’ Auvergne e del L»i* 
mosino andarono soggette ai più terribili disa- 
stri; I cavalli già affaticati da” si lunghe mar- 
cie , e privi di alimento perirono quasi tutti. I 
gentiluomini- ed i soldati oppressi dalla fame e 
dai morbi furono costretti a mendicare il pane 
di porta in porta senza trovar pietà nè mezzi 
di sussistenza perchè il paese era tutto devastato. 

Il duca di Lancastre giunse a Bordeaux spos- 
sato , abbattuto , povero , dopo una marcia di' 
più di dngeiito leghe a traverso della Francia. 
Di molte migliaja di cavalli che seco aveva con-. 



Digitized by Google 




( ) 

doUi , non gliene rimanevano che quaranta , on- 
de non pqteva più nulla imprendere; ed il ^uo 
padre Edoardo , il quale aveva fatti tanfi sfor- 
zi per preparare questa spedizione , si trovò in 
tale stato df esaurimento che in tutto il resto 
della sua vita non potè più' fare alcun vigoroso 
tentativo. 

Così Carlo V nel breve spazio di cinque anni , 
fingendo sempre di tenersi nascosto e di non 
occuparsi della gue, tra, aveva' attaccati i formi- 
dabili vincitori del suo padre e del suo avolo, 
e senza dare una battaglia li aveva cacciati dal 
Ponthieu , dal Quercy , dal Limosino , dal Poi - 
tou e da altri paesi ; aveva indotti i feudatari 
dell'alta Guascogna a darsi ai lui , tolie al re 
di j^^avarra le città che rendevano da lui di- 
pendente, l’approvvigionar Parigi, ed espulso in 
poche settimane il duca della Brettagna da uno 
stato che egli erasì acquistato con molti' anui 
di guerra ch'ile. 

Tan ti successi del re di Francia rendettero 
Edoardo 111 più incliinevule ad una tregua. (Que- 
sto monarca vedeva le sue forze e quelle del 
principe Nero suo figlio venir menu , temeva 
di lasciare 'il suo nipote involto in una guerra 
.pericolosa >nel momento in. cui fanciullo ancora 
salirebbe al trono. Accolse adunque con pia- 
cere' le sollecite preghiere del Papa, che lo in- 
vitava alla pace , ed alli 27 giugno del 1373 - 
sottoscrisse- una tregua che' doveva durare uti 
anno. • • 

Mentre si andava trattando un accordo tra' 
le due potenze belligeranti y Carlo V pubblicò 
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il celebre editto che fissa la maggiore età dei 
"re ai quattordici anni. Conosceva egli qnaiitu 
una lunga minorità nuocesse -al bene deliu Stato. 
Sotto i re della seconda stirpe si era introdotto 
r uso di non combattere che a cavallo con un’ ar- 
matura eccessivamente ponderosa ; onde la mag> 
gioie età cominciava tardi, percbè un principe 
il quale non potesse portar le armi , non era 
creduto ca'pace di regnare. Avendo Carlo V 
dato )' esempio di non porsi mai alla testa dellff 
sue truppe, poteva anche dispensare i suoi sac- 
cessori dall’ obbligo di non impugnare lo scettro 
se non quando fossero in grado di sostenere 
r armatura. ‘ . 

In questi tempi la religione era turbata da 
molte Sette. Da una -parfè continuava una tre- 
menda persecuzione contro i Vodesi ; dall’ altra 
cominciavano nell’ Inghilterra a diffondersi gli 
■errori di Viclefo. Gregorio- XI abbandonando 
Avignone aveva restituita la Santa Sede a Roma. 
'Ma dopo la sua morte si erano eletti due Papi 
'■(CJrba’no VI e Clemente VII), ed aveva avuto 
'principio il grande scisma ,d’ Occidente. s • 

Cario V dopò lunghe dubbiezze parteggiò per 
Clemente Vii, il quale andò a stanziarsi in Avi- 
gnone ; né si lasciò smuovere da una lettera 
della famosa Santa Caterina da- Siena , che lo 
confortava a riconoscere Urbano VI. Gli Inglesi 
al contrario abbracciarono il partito di* que- 
st’ ultimo Pontefice pèr opporsi anche iielle ma- 
terie di religione alla Francia. 

Finità la" tregua , che si era proliMigala per 
alcuni mesi , si venne di nuovo alle mani ; e 
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Carlo V si mosirò deliberato «a non deporre le 
armi , oiule trar profitto dalla minore età eli 
Riccardo li , che era succeduto ad Edoardo III, 
e cacciare del lutto gli Inglesi dalla Francia. 
Credendo altresì venuto il tempo .opportuno di 
punire Carlo il Malvagio re di Navarra , fece oc- 
cupare le principali sue fortezze. II Navarresc 
si ricoverò nell’ Ingliilterra , e consegnò agli In- 
glesi la città di Clierbourg , che efa la più forte 
.che a lui rimanesse.' Il duca della Brettagna 
aveva già ad essi. consegnata qualche tempo prima 
la Città di Brest, onde il re d’ Ingliilterra era 
ormai signore, ilei migliori porti della Francia, 
quali erauo Calais , Cherbourg , Brest e Bor- 
deaux. 

Per ricuperare la Brettagna ed unirla a’ suoi 
stati Carlo V. vide la necessità di toglierla a. 
Giovanni conte di Montfort. Alli 20 giugno 
del i3^8 lo citò innanzi al suo parlamento di 
Parigi senza dargli verun salvo-comlotto. Il par- 
lamento diciiiarò Giovanni di Montfort reo di 
lesa maestà, e confiscò, per unirli al dominio della 
corona i] ducato delia Brettagna e la Contea 
di Montfort. 

1 Brettoni si sdegnarono all’ udir questo de- 
creto che violavad loro diritti e la indipendenza 
della loro patria., non che il trattato di Gue- 
rande che aveva assicurato la successione a quel 
ducato alla posterità’ di Carlo di Blois quando 
si estinguesse la linea di Montfort. Quaranta Ba- 
roni , cavalieri e scudieri della Brettagna sotto- 
scrissero in Rennes un atto di confederazione , 
con cui si obbligavano con giuramento a diteo- 
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dere il diritto ducale della loro patria contro' 
tutti quelli che volessero impadronirsene. Essi 
chiamarono dairingliilteria Giovanni di JVlont- 
fort , che fu accolto con grande allegrezza da 
tutti i Brettoni , e fin dalla medesima contessa 
dì Ponthievre vedova del suo rivale e suocera 
del duca di Anjoii. . 

Duguesclin e Clisson credettero che il loro 
onore esigesse di non abbandonare i vessilli della 
Francia, onde quantunque' dividessero l’ amore 
dei -Breltoiii per la loro indipendenza e faces- 
sero voli per essi , pure li abbandonarono j 'ed 
a Pontorson raggiunsero 1’ esercito del duca 
d’ Anjou , che si raunava per la conquista della 
Brettagna. Questo esercito si sbandò bentosto ; 
tutti i Brettoni die militavano sotto le bandiere 
della Francia si ritirarono senza prendere alcuR 
congedo. Quei pochi che si credettero ^in do* 
vere di cercarlo furono per la i maggior parte 
arrestati ed uccisi. 

Lo stesso Duguesclin divenne lo scopo dei 
sospetti di Carlo V. Quel guerriero si difese 
con molta alterezza , e mandò al Re la spada di 
Contestabile (Hchiaraiulo essere sua intenzione ' 
di ritirarsi nella Spagna , ove era pure' Conte- 
stabile di Castiglia. Si dice che 1 ducili di Bor- 
bone e d’ Anjou fossero spediti a Pontorson 
per placare la sua collera , ma non sajipiamo 
se egli si sia calmato e se abbia consentito a 
ripigliare la spada di Contestabile , quandò nel- 
] estate seguente 'entrò in Velay e vi mori nel- 
1 assedio di Randon alli luglio del i3tio“. 

Duguesclin lasciò la fama di uno dei più.va» 
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lenti capitani dell’Europa, e fu considerato come 
il fondatore della nuova scuola militare die co- 
minciava a formarsi in Francia. , Si narra eli e 
vicino alla morte raccoman iò a’ suoi ufTiziali 
di non trattar mai da nemici i contadini , le 
donne,,! fanciulli, i vecchi; e die si mostrò 
pentito di non aver sempre fin dalia sua gio- 
ventù osservata questa regola. 

Bellori il- tributo che, come si narra, gli 
Inglesi ass.ediati .in Bandon pagarono alla me- 
moria di Duguesclin. 11 comandante della guar- 
nigione venne a prostrarsi a’ piedi del suo cada- 
vere , e depose sui feretro le chiavi della città, 
IVè meno generosa fu la condotta dei più ce- 
lebri commilitoni di Duguesclin, comedi Clis- 
son \ di Sanceil^ e di Coucy , die non osando 
impugnarla spada di Contestabile dopo quest'eroe, 
la ricusarono. Non fu che verso il principio 
del seguente regtto die Clisson la accettò. 

La guerra della Brettagna aveva interrotto 
il córso delle prosperità del re-, perché gli aveva 
tdti' i più prodi, guéri reri. 1 Brettoni formati 
e condotti da Duguesclin, Clisson, Beaumanoìr 
e da altri capitani della loro provincia , avevano 
avuto la priocipal parte ^lìa -conquista della 
Guienna e del Poitou. Ora tutti questi guerrieri ‘ 
avevan rivolle le armi cóntro il re di P’rancia, 
che si vide assalito anche dagli Inglesi condotti 
dal conte di Buckingam. 

Avvertito Carlo V che gli Inglesi entravano 
di nuovo in Francia , rinnovò gli ordini che ave- 
va .dati in tutte le precedenti invasioni, di metter 
forti guarnigioni in tutte le città ,• di vegliare 
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alla difesa di esse ; di evitar sempre una bat> 
taglia generale, e di non avventurare nemmeno 
una scaramuccia , se non v' aveva {ondata spe- 
ranza di uscirne con successo. Làsciate^ diceva 
egli ognora , lasciate che gli Jhglesi vadano 
per la loro strada } eglino si distruggeranno 
da se medesimi, . , ‘ 

In questa guerra Carlo V non potò vedere 
ì risultamenti della sua politica , perchè 'mori 
prima che fosse terminala. Kgli lion aveva che 
quaiaiitairè anni , ma era di una salute assai 
debole pel veleno che , come si efede , e come 
già notammo, gli era Stato propinato dal rèdi 
Kavarra. Già da ventitré anni egli portava un 
cauterio al braccio per ordine di un medico ale- 
manno. 11 cauterio si disseccò, ed i medici di- 
chiararono al Re che egli era in pericolo di 
morte. 

1 fratelli del Re, od i duchi di Berry, dì Bor- 
'gogiia e d’ Anjou, corsero a. Parigi. L'ultimo 
di questi principi era corrucciato col Re, che 
gli aveva tolto il governo della Lìnguadocca per 
le estorsioni , e per le crudeltà ciie vi aveva 
esercitate. Si tenne adunque nascosto in una 
camera vicina a quella del monarifa moribóndo, 
il quale raccomandò ai due fratelli , ed ai co- ■ 
guato , duca di Borbone , il suo figliuolo, e loro 
diede alcuni consigli sulla condotta che doveva- 
no tenere. 

Alli i6 settembre del ì38o Carlo V èpirò', 
e subito il duca d’ Anjou uscendo dalla camera 
in cui si teneva nascosto si fece consegnare tutti 
i gioielli della corona e lutto il tesoro del Re. 
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I suol fratelli, ed il cognato, testimonii di que- 
sta violenza , non vi si opposero, rispettando iti 
questo primo momento il diritto die il duca 
d’ Anjoju' pretendeva di avere a tutte le sup- 
pellettili della corona , come primogenito 'dei 
principi del sangue. 

Si trov’arono nei forzieri di Carlo V dicias- 
sette milioni somma assai considerabile se si 
riflette al valor del danaro in quei tempi. Ciò 
nullameno egli non si mostrò avaro durante il 
suo regno , giaccliè abbellì con molti edifìcii Pa- 
rigi , e diede origine alia Biblioteca reale, in cTii 
a fòrza div cure .giunse a raccogliere novecento 
volumi. Egli fece anche costruire la fortezza 
detta della Bastiglia (ij. ' ' 



V - ■ ' ■ . ' ' * 



t V ■ ' * » 
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(i) SIsmondi Hisl. des franfciis. Tomo XI dal capo 
Xl fino al.XVi. — Millot lilciuctis de l' Ilist. de I^rnncc, 
Tom. II Charles K. Biogr. Univ, Art. Charles K , 




Digilized by Google 




( 35 ) 

CAPO SECONDO. 

C A R L O VI. 

( i 38 o ) 

Stato della Francia. — II duca d’ Anjon creato reggente.' 

— Sollevaaione a Parigi. — Stato dell’ Inghilterra. — • 
Trattato col Duca di Brettagna. — Sollevazione con- 
tro le imposte. — Guerra di Fiandra. — . Battaglia di 
Rosebccque. — Sconlìtta dei Fiamminghi. — Presa di 
Bruges. — Saccheggio di Courtrai. — Ritorno del re 
a Parigi. — Punizione dei ribelli. — - Supplizio dell’ av- 
vocato generale Des Marets. ~ Continuazione della 
guerra di Fiandra. — Morte del duca di Fiandra. — 
Tregua coi Fiamminghi. — Malrinionio di Carlo ed 
Isabella. — - Sbarco de’ Francesi in Iscozia. — Guerra 
col Portogallo. — Tentativo di una spedizione in In- 
ghilterra tornato vano. — Arresto di Oliviero di Clis> 
8011. — Morte orijibile di Carlo il Malvagio. — Carlo 
prende le redini del governo. Morte del cardinale 
di Laon. — Nuovo consìglio formato dal Re. — Suo 
viaggio per la Francia. — Attentato di Craon contro 
Oliviero di Clisson. — Spedizione di Carlo nella Bret- 
tagna. — Suo accesso di furore e sua letargia. — Pe- 
ricolo del re in una festa di ballo. — Tregua con l’In- 
ghilterra. — Matrimonio di Riccardo con Isabella. 
Genova si sottopone al dominio della Francia. — Mar- 
cia de’ Francesi contro Bajazet. — Invenzione delle 
carte da giuoco.— Triste stato del re. — Continuazio- 
ne dello scisma. — Morte di Clemente. — Cattività, 
abdicazione e morte di Riccardo re d’ Inghilterra. — 
Tregua coll’ Inghilterra. — Il Duca iP Orleans s’ im- 
padronisce del supremo potere. — Gelosia tra i prin- 
cipi. — Ostilità tra la Francia c l’ Inghilterra. — Mor- 
te di Filippo r Ardito. — Carattere di suo figlio Gio- 
vanni senza Paura. — Debiti e malversazioni del Du- 
ca d’ Orleans. — Opposizioni del duca di Borgogna. 

— Riconciliazione dei duchi.— Morte ddl duoa d’ Or- 
leans. — Confessione del duca di Borgogna. — Discor- 
so del frate Giovanni Petit in giustificazione dell’ as- 
sassinio del duca d’Orleane. — Il duca di Borgogna é 
assoluto e s’ impadronisce del supteno potere. — S’ ia- 

St. di Fr. r. jri/i, 2 

• .1 
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cammina alla volta della capitale , e si riconcilia col 
re. — Festa in Parigi. — Il figlio del duca d’ Orleans 
medita una vendetta. — Fazioni degli Armagnacchl e 
dei Borgognoni.— 11 duca d’ Orleans ed i suoi fratelli 
mandano un cartello al duca di Borgogna. Tre- 
menda fazióne di beccai. — Loro violenze. — Il con- 
siglio del re si dichiara pel duca di Borgogna. — Ab- 
bandonato dalle milizie fiamminghe , questi invoca 
l’ajuto di Enrico re d’Inghilterra. — Strage di Saint - 
Cloud.— il re Carlo VI marcia contro gli Arinagnacchi 
ed assedia Bruges. — Pace e concordia confermata in 
una grande assemblea. — 1 beccai son costretti a fug- 
gire. — li duca di Borgogna parte frettolosamente al- 
la volta della Fiandra. — Sommessionc del duca di 
Borgogna.— Pace di Arras.— Battaglia di Azincourt. — 
Sconfitta de’ Francesi. — Il duca di Borgogna marcia 
sopra Parigi. — Morte del Delfino. — Il Conte d’ Ar- 
magnac s’ impadronisce del supremo potere.— Disgrazia 
della regina Isabella.- Strage commessa dai Borgogno- 
ni. — Enrico V s’ impadronisce della Normandia e 
della città di Rouen. — Tregua tra la Francia e l’ In- 
ghilterra. — Riconciliazione del Delfino e del duca di 
Borgogna. — Conferenza sol ponte di Montereau. — 
Morte del duca di Borgogna. — Trattato di Troyes.— 
Decreto del Parlamento contro il Delfino. — Morte di 
Enrico V. — Morte di Carlo VI. 



Al nome di Carlo VI si risveglia l’ idea 
delle più gravi sventure che mai travagliassero 
la Francia , e 'delle scene più lugubri che mai 
r ambizione possa presentare. Carlo aveva ap- 
pena compiti gli undici anni , quando succe- 
dette a suo padre. I duchi suoi zii si disputa- 
vano la tutela e la reggenza : quello d’ Anjou 
era odiato per le sue violenze e per la sua 
avarizia y quello di Berry era più moderato y 
ma incostante e bizzarro j quello di Borgogna 
era bensì ambizioso , ma pieno di meriti, e fi- 
nalmente il duca di Berbone fratello della 
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dre del re era principe fornito di tutte le più 
solide virtù. 

Tutti questi principi pretendevano Jla Heg> 
genza. Ma dopo molte contese si scelsero alcuni 
arbitri , i quali decisero che il Re sarebbe con- 
sacrato fra alcuni mesi , che intanto il duca d'An- 
jou governerebbe in qualità di Reggente , e che 
consacrato che fosse il Re dovesse stimarsi già 
maggiore d' età e potesse regnar da se. 11 duca 
d’ Anjou profittò di questa breve reggenza per 
saziare sempre più la sua avarizia. 

Dopo di aver espilato il tesoro dell’ estinto Re 
prese tutto il danaro che giaceva nelle pubbliche 
casse ; onde si dovettero licenziare le truppe 
senza pagarle y ed esse pressate dal bisogno si 
gittarono sulle campagne e vi commisero spa- 
ventosi disordini. 11 popolo di Parigi allora si 
sollevò e non contento di aver ottenuto la sop- 
pressione di tutte le gravezze . che si erano im- 
poste dopo Filippo il Bello , si diede a saccheg- 
giare le case degli Ebrei. 

1 nobili i quali avevano molti debiti cogli 
Ebrei credettero di poterli abolire con una se- 
dizione. Alcuni loro satelliti cominciarono dun- 
que a gridare in mezzo alla folla del popolo 
armato che bisognava liberare il regno dai Giu- 
dei. La moltitudine si precipitò subito verso il 
quartiere di questi infelici e vi saccheggiò una 
quarantina di case. I gentiluomini ed i loro 
servi tramischiati alla folla profittarono di questo 
saccheggio per ripigliare i lor chirografi. Molti 
Giudei furono barbaramente trucidati ; ed altri 
se ne fuggirono verso il Castelletto cercando per 
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■grazia di essere ammessi nelle prigipni per sol* 
trarvisi al furore del popolo. 

Le discordie de’ principi del sangue e l’ anar- ' 
chia del popolo avrebbero potuto agevolare le 
conquiste degli Inglesi nel regno di Francia. 
Ma anch’ essi erano sottoposti al governo di ua 
Re pupillo e di una Reggenza, e gli zii di Ric- 
cardo il con molto maggiori virtù di quelli 
di Carlo VI non erano di essi meno ambiziosi 
e meno avari. Il primogenito di questi principi, 
Giovanni duca di Lancaster, che aveva sposato 
Costanza figliuola di Pietro il Crudele , non pen- 
sava ad altro che alia conquista delia Castiglia 
e non mandava alcun soccorso ai conte di Bu- 
ckingam che militava nella Brettagna. 

La morte del re Carlo V aveva cangiata la 
sorte di questo ducato. 1 Baroni di esso rappre- 
sentarono al duca Giovanni di Montfo^t che il 
giovane monarca , il quale era appena salito sul 
trono della Francia , non poteva nutrire le stesse 
ire del padre nè gli stessi disegni ambiziosi , e 
che se egli si riconciliava con Carlo VI avrebbe 
trovato nei Brettoni un affetto ed una fedeltà 
senza pari. Si arrese il duca a queste rimo- 
stranze , e spedi legati a Parigi , che alli i5 gen- 
naio del i38i sottoscrissero un trattato , in 
cui egli ricuperava tutte le terre perdute e si 
obbligava a rendere omaggio al Re. 

Le imposte che il duca d’Anjou aveva rimes- 
se destarono gravissimi tumulti in Parigi ed in 
Rouen principalmente. Gli abitanti della prima 
città , sforzato 1’ arsenale ed il palazzo del Co- 
mune , vi trovarono una grande quantità di 
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magli di piombo ; se ne armarono e con que- 
sti stromenti si diedero ad ammazzare i finan- 
zieri. Essi furono perciò nominati maglioitini 
( Maillotins ). Per avere un capo trassero di 
prigione Ugo Aubriot , prevosto dei Mercanti, 
che era stato poco prima condannato alla pri- 
gione come fautore dell’ eresia. Ma Ugo ebbe 
appena ricuperata la libertà che se ne andò nel- 
-la Borgogna sua patria a vivere una vita riti- 
rata e tranquilla. 

La partenza del duca d' Anjou per 1’ Italia, 
onde occupare il reame di Napoli , il soggior- 
no del duca di Berry nella Linguadocca , e la 
ritenutezza e deferenza del duca di Borbone , 
avevano lasciata la reggenza del regno al duca 
di Borgogna , il quale essendo genero e quindi 
erede per parte della moglie, del conte di Fian- 
dra Luigi , rivolse tutta la sua attenzione a 
questa parte. I Fiamminghi si erano ribellati al 
Conte , e lo avevano ridotto alla necessità di 
implorare il soccorso del re di Francia , il cui 
consiglio decise di imprendere la guerra per 
sottomettere quel popolo. 

^ Carlo VI il quale non aveva ancora quattor- 
dici anni sentiva tutta la gioia di vestire un ar« 
matura , di mostrarsi alla testa dei’soldati e di 
dar principio alla carriera militare. 11 duca di 
Borgogna condottolo a San-Dionigi , gli fece 
prendere Torifiamma ( i8 agosto idSa)» e spe- 
dì r ordine a tulli i vassalli della corona di 
trovarsi ad Arras per la metà di ottobre onde 
entrare in campagna. 

1 Fiamminghi si erano creato un capo in Fi- 
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lippo Artevelle , figliuolo di quel celebre de- 
magogo che abbiara veduto prima potente, po- 
scia immolato al furor popolare. Artevelle invo- 
cò dapprima il soccorso dell’ Inghilterra , ma 
nulla ottenne perchè cercava la restituzione di 
dugentomila scudi che il suo padre Giacomo 
aveva in nome delle città di Fiandra dati in 
prestito al re Edoardo III. S’ accorse pertanto 
che non poteva aver fidanza che in se medesi- 
mo e ne' suoi concittadini; onde informato che i 
Francesi avevano già passata la Lys, levò l’eser- 
cito da Oudenarde per portarsi a Gand , e per 
raunare tutto il resto delle milizie di questa 
città e di quella di Bruges. 

L’esercito Francese uscito da Ypres si era 
appostato tra Rosebecque e Rousselaer. Alli 27 
novembre del i38a Artevelle lo affrontò con 
cinquantamila uomini circa armati per la mag- 
gior parte di mazze e di picche , e difesi da 
cappelli di ferro, da casacche e da guanti for- 
mati con cuojo di balena. Il Contestabile Clis- 
son dispose con bell’ordine le truppe Francesi, 
e fece spiegare 1’ orifiamma innanzi al corpo di 
battaglia , in coi erano gli zii del Re con un 
gran numero di signori. 

I Fiamminghi s’ avanzarono in una sola fa- 
lange contro il centro dei nemici e lo urtarono. 
Ma intanto le ale dei Francesi s’avanzarono a 
dritta ed a sinistra , percossero i loro fianchi 
e li serrarono in guisa die migliaja e migliaja 
di combattenti perirono senza aver ricevuto al- 
cuna ferita, e solo per essere calpestati. Non 
si diede quartiere ai vinti ; i cavalieri li truci- 
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davano come canaglia insolente e ribelle ; i sol- 
dati di ventura cupidi di spogliare quei ricchi 
borghesi fiamminghi , le cui vestimenta crede- 
vano fosser cucite coll’oro, li scannavano sen- 
za alcuna pietà. Cominciò pertanto un’ orren- 
da strage, e come si narra, ventìsei mila cada- 
veri ingombrarono i campi di Rosebecque. 

11 cadavere di Filippo Artevelle fu trovato 
tra quelli di n'ovemila abitanti di Gand , che 
tutti avevano incontrata intrepidamente la mor- 
te. Carlo VI dopo di aver contemplato per qual- 
che tempo le mortali spoglie di colui che ve- 
niva considerato come il martire della libertà 
Fiamminga , lo fece ignominiosamente appen- 
dere ad un albero. 

La morte di Filippo Artevelle e la sconfitta 
dei Fiamminghi a Rosebecque sembrava aver 
domata la Fiandra. La città di Bruges si sot- 
tomise , e riscattossi dal sacco col prezzo di 
120,000 franchi. I soldati mormorarono alta- ' 
mente vedendosi privati di un ricco bottino , 
ed il Re per placarli lor promise il saccheggio 
di Courtrai , in cui dopo la battaglia era en- 
trato senza alcuna resistenza. Alcuni avean det- 
to al monarca che si conservavano nella Chiesa 
di Courtrai più di cinquecento sproni dei ca- 
valieri Francesi , i quali erano periti nella bat- 
taglia perduta innanzi a questa città da Rober- 
to d’ Artois alli ii luglio del i3o2. 11 Re di-' 
chiarò di volerne fare vendetta, e di voler incen- 
diare quella città quando egli ne fosse uscito. 

Indarno il conte di Fiàndra tentò di piegare 
il Re che a quattordici anni fulminava una sen- 
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lenza di sterminio contro una città in cui i 
Francesi alloggiavano già da quindici giorni , 
ed avean contratti cogli abitatori che li nutri* 
vano , una specie di ospitalità. I soldati si lan- 
ciarono all' improvviso sui miseri cittadini , li 
caricarono dì catene , e dopo di avere scelti i 
più bei giovanetti e le più avvenenti donzelle 
che potevano esser vendute come schiave, o sod- 
disfare le loro brutali passioni , trucidarono tut- 
ti' gli altri abitanti , diedero il fuoco a varii 
quartieri e si allontanarono dalla città, la quale 
divenne ben tosto un mucchio di rovine. 

Cosi il giovane re di Francia cresceva sven- 
turatamente in mezzo alle stragi ed alle rovine, 
di cui si compiaceva. L' uso della suprema 
autorità fu per Carlo VI la più fatale delle edu- 
cazioni , anzi la vera causa della sua follìa. 
Avvezzo £n' dalla fanciullezza a calpestare le 
> ed a sottoporre > il destino degli uomini 
a’ suoi capricci, si inebbriò d’orgoglio, rigettò 
ogni freno e secondò le sue passioni. La bat- 
taglia di Rosebecque terminò di esaltare il suo 
orgoglio e la sua fantasia ; giacché ciascuno non 
gli parlava che della gloria in essa acquistata , 
e del còraggio che vi aveva mostrato ; mentre 
si sapeva che il duca di Borgogna non gli aveva 
giammai permesso di avvicinarsi alla mischia. 

Avvezzo ad inorgoglirsi , a, vedere scorrere 
torrenti di sangue senza sentirne compassione , 
ed inebbriato dalla strage mirata sui campi di 
Rosebecque il giovane Re volle far ritorno a 
Parigi per castigare gli abitatori dei passati tu- 
multi. Entrato in questa capitale con viso da 
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corrucciato conservò per ben quattro giorni ua 
silenzio spaventoso ; poi ordinò che si arrestas- 
sero trecento cittadini dei più qualificali tra i 
membri del Parlamento o tra ì ricchi merca* 
danti. Nel febbraio del i383 cominciarono i 
supplizii ; e tutte le catene che servivano a for- 
mare le barricate furono trasferite al castello 
di Vincennes , perchè fossero con esse avviati 
quegli infelici che nelle visite domiciliari erano 
arrestati. 

La vecchia duchessa d’ Orleans si portò a 
Parigi per implorar grazia alia città j ma il Re 
le rispose ) che sospenderebbe i supplizii fin- 
ché essa ne fosse uscita. Nè più efficace fu la 
intercessione del rettore dell’Università , al quale 
il duca di Bcrry rispose, che tutti gli abitanti 
di Parigi .avevano meritata la morte e la con- 
fisca dei beni , e che intanto il Re nella sua 
clemenza si proponeva soltanto di dare un esem-i 
pio sui più rei. Molfi cittadini furono decapi- 
tati ; e fra di essi colui che destò maggior com- 
passione fu r avvocato generale Giovanni Dea 
Marets , vecchio settuagenario che spesso aveva 
calmati i furori del popolo. Allorquando si era 
istituita la Reggenza egli aveva sostenute le pre- 
tese del duca d’ Anjou , onde i duchi di Berry 
e di Borgogna divennero suoi nemici , e lo rav- 
volsero io quelle ingiuste ed arbitrarie con- 
danne. 

Si disse air avvocato Des Marets , che già era 
salito sul palco , di chiedere perdono al Re ; ma 
r onorando vecchio rispose con fermezza : Jo ho 
ssrvitQ bm^ Filippo suo bisa^>o , Giovanni suo 

V 
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a^'o , e Carlo suo padre. Nessuno di questi 
monarchi ebbe a rimproverarmi. Costuifarebbe 

10 stesso se avesse età e cognizione da uomo. 
È al solo Dio che io domando perdono. 

li Re ed i suoi zii facendo' le viste di im^ 
porre un termine alf effusione del sangue che 
abborrivano , commutarono le pene in ammende, 
od in riscatti , per potere ammassar danari. 

11 più delle volte 1' ammenda che si imponeva 
ai ricchi era eguale alla totalità delie loro so- 
stanze j onde gli ufiìziali del Re le sequestra- 
vano e le facevan vendere all' incanto , ridu- 
cendo così ad un' estrema povertà i più opulenti 
cittadini , ed i più ricchi mercadanti che coi 
loro capitali animavano la industria. Un tratta- 
mento sì barbaro toccò in sorte anche alle altre 
città del Regno, e principalmente a>Rouen. 

La guerra di Fiandra intanto continuava , ed 
ì Gantesi postisi sotto la condotta di tre valenti 
capitani Dubois , Winter ed Ackermann ) 
avevan rannate milizie più numerose di quelle 
che avevan combattuto a Rosehecque , ed ani- 
mate dal desiderio della vendetta e dalla dispe- 
rata necessità di vincere. Aggiungevasi lo zelo 
della religione , o la speranza di acquistare le 
indulgenze che l’impetuoso Urbano VI, nel 
bandire la crociata contro i Clementini , od i 
settatori di Clemente VII , aveva promesse a 
chi facesse guerra ai Francesi , ed agli altri 
popoli che avevano riconosciuto questo ponte- 
fice. Il vescovo di Norwich , Enrico Spencer , 
, fu eletto capò dei Crociati ; ed egli sbarcato a 
Calais avanzossi non già contro i Francesi , il 
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coi territorio era già disastrato , ma contro ì 
Fiamminghi , quantunque questi fossero Urba- 
nisti , o seguaci di Urbano , perchè sperava 
da essi più ricche spoglie. 

Nè minori furono i guasti dei Francesi di 
nuovo condotti nelle Fiandre dal Re e da' suoi 
aii. Quelli che si erano ricoverati nella fortezza 
di Saint-Vinot dopo una breve resistenza avcvari 
fatto annunciare a Carlo VI che le porte erano 
aperte , e che essi lo aspettavano come un libe- 
ratore. 11 Re annunciò di voler fare una tre- 
menda vendetta , e gli abitanti passarono una 
giornata tra le angoscie del terrore e della di- 
sperazione. Nel bujo della notte si diede 1’ as- 
salto a quelle porte già aperte , ed a quelle mura 
non difese da veruno j tutti i delitti più orribili 
furono commessi in quella sventurata città , egli 
abitanti tutti furono trucidati , tranne alcune re- 
ligiose trasferite a Saint Oroer. 

Stanchi ed Inglesi e Francesi e Fiamminghi 
di una guerra così disastrosa, mandarono deputati 
a Lelinghen tra Galais e Boulogne , onde .'cun- 
cbiudervi una pace , od almeno una tregua. Il 
duca di Lancaster , che si trovava in quel con- 
gresso , non voleva aderire a verun patto , se 
nell' accordo non si comprendevano i cittadini di 
Gand. Al contrario il conte di Fiandra prote- 
stava contro questo favore prestato ai ribelli suoi 
sudditi. Il duca di Berry dal suo canto rimpro- 
verava il conte di Fiandra di aver culla sua im- 
prudenza cagionato tutto il danno e tutto I' ob- 
brobrio di quella lunga guerra , e tant’ oltre egli 
trascorse nello sdegno che ferì col suo pugnale 
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il conte di Fiandra , il quale dopo pochi giorni 
morì ( 9 gennaio 1 384 )• Questa morte tolse ogni 
ostacolo alla conchiusione della tregua , la quale 
fu sottoscritta alli a6 gennaio del i384> In essa 
furono compresi gli abitanti di Gand come alleati 
degli Inglesi , ed i redi Castiglia e di Scozia come 
confederati del re di Francia. 

Per la morte del conte di Fiandra , la sua 
figliuola Margherita , che aveva sposato il duca 
di Borgogna , gli succedette ne' suoi dominii. Non 
contento Filippo 1’ Ardito duca di Borgogna d’a* 
vere in tal guisa accresciuta la sua possanza , si 
assicurò per mezzo di un matrimonio dei suo 
primogenito la eredità delle Contee dell’ Hai- 
naut , deir Olanda e delia Zelanda. 

Anche Carlo VI contrasse le nozze con Isa- 
bella di Baviera. Quest' unione era stata ritar- 
data dalla necessità di spedire in Francia la prin- 
cipessa per vedere se elja piacerebbe al Re , e 
più ancora dall’uso che si era stabilito nella 
corte di Francia di far esaminare da alcune 
matrone la sposa destinata al monarca per assicu- 
rarsi se essa avrebbe potuto partorirgli figliuoli 
robusti. Si fermò alla fine che la giovane Isa- 
bella si portasse in pellegrinaggio a San-Gio- 
vanni d’Amiens collo zio Federico, e che quivi 
scontrasse il re di Francia , al quale ella piacque 
tanto che volle subito sposarla , ancorché ella 
non intendesse ancora alcuna parola francese. 

In mezzo alle allegrezze nuziali non si tra- 
scuravano ì pensieri della guerra *, e méntre il 
duca di Borgogna terminava con un accordo 
quella delia Fiandra, che gli si sottometteva , ne 



Digitized by Google 




($7) 

cominciava un' altra nella Scozia , ove era star* 
cato r Ammiraglio Francese Giovanni di Vienne 
per invadere insieme cogli Scozzesi le contee 
settentrionali dell' Inghilterra. Un'altra lotta 
aveva poncipio per la indipendenza del Porto- 
gallo , il coi re Ferdinando aveva maritata nel 
i383 la sua figliuola unica Beatrice con Giovanni 
re di Castiglia. Essendo Ferdinando morto poco 
dopo , i Castigliani vollero unire il Portogallo alla 
loro monarchia. Ma i Portoghesi vi si opposero, 
e chiamarono Don Giovanni fratello naturale di 
Ferdinando alia reggenza ed alla difesa del reame. 
Don Giovanni respìnse nel luglio del i384 i 
Castigliani che assediavano Lisbona ; un anno 
dopo circa riportò la gran vittoria di Aljubar- 
rota , e già quattro mesi prima era stato eletto 
re del Portogallo dalle Cortes di Coimbra. 1 
Francesi avevano mandati soccorsi al re di Ca- 
rtiglia ; ed il re d'Inghilterra aveva spedito il 
duca di Lancaster in aiuto dei Portoghesi. 

La guerra contro il Portogallo non fece de- 
porre al re di Francia ed al suo Consiglio il 
pensiero di tentare una spedizione nell'Inghil- 
terra. Per trasportare 1' esercito che si raunava 
da tutte le parti , si erano raccolti tutti i va- 
scelli che si eran potuti o prendere , o compe- 
rare , o noleggiare dalle coste della Castiglia 
fino a quelle della Prussia , e si eran diretti 
verso la 'Fiandra ^ onde si trovarono tra l' Ecluse 
e Biankenbourg mille trecento ottantasette na- 
vi , quando se ne fece il novero' nel mese di 
settembre. 

Perchè il Re sbarcato nell' Inghilterra vi po- 
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tesse essere alloggiato con magnificenza , e per> 
chè nello stesso tempo il suo quartiere fosse 
inaccessibile ad attacchi ed a sorprese notturne , 
si deliberò di fargli costruire una città di legno 
che potrebbe essere trasportata. Il Contestabile 
di Clisson si incaricò di dirigerne la costruzione 
nelle foreste della Brettagna , e di far imbarcare 
tutti i legnami a Treguier. Quella gran mac*- 
china terminata formava il carico di settantadue 
“vascelli. 

Ma tutti questi immensi preparativi tornarono 
“vani , e quella gran flotta , che ai dir di Froissard 
bastava per fare un ponte da Calais a Douvres^ 
stette inoperosa in quei tre mesi in cui avrebbe 
potuto avere i venti propizii. La principale causa 
di questo indugio fu il duca di Berry , il quale 
si fece aspettare fino al mese di settembre , in 
cui il mare non fu più tranquillo. 

Non si volle a prima giunta confessare che 
le circostanze stringevano a deporre il pensiero 
dello sbarco nell' Inghilterra. Giunto il duca 
di Berry si continuò ogni giorno ad annunciare 
che alla domane si spiegherebbero le vele ; ma 
i marinari dicliiaravano che in mezzo alle neb- 
bie del dicembre, con giornate cosi brevi , notti 
cosi lunghe e venti cosi tempestosi essi non po- 
tevano dirigere concordemente più di trecento 
di quei tanti vascelli che partirebbero dall' £• 
eluse. Sapevasi d'altronde die gli Inglesi ave- 
vano ben munite le coste e ritirati tutti i viveri 
nelle fortezze , .onde si temeva una desolatrice 
carestia per quelli che si fossero innoltrati nel 
pese. 
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• Si risolvette di annunciare che la spedizione 
era differita al futuro mese di aprile, e che in- 
tanto si dovessero cdnservare quelle provvigioni 
che non si potessero guastare. Ma noa volendo 
alcuno dei capi credere che quella spedizione 
dovesse essere mandata ad effetto si vendettero 
tutte le provvigioni pel decimo di quel che erano 
costate. 11 duca di Borgogna convertì la città 
di legno edificata pel re iu un parco ; gli uomini 
d' arme furono congedati senza paga , ond' essi 
saccheggiarono il paese nel tornare come T ave- 
vano saccheggiato nel venire. La maggior parte 
delle navi unite all’ Ecluse caddero in mano 
degli Inglesi , ed il risultamento di quell’ im- 
mensa armata non fu che T onta ed il danno di 
avere speso un’ enorme somma per una pura 
inezia. 

Il cattivo successo di quest* impresa non fece 
deporre al Re ed al consiglio il pensiero di 
continuare la guerra contro gli Inglesi, princi- 
palmente che era già terminata quella della Ca- 
stiglia o del Portogallo, da cui il duca di Lan< 
casler aveva dovuto ritirarsi senza onore. Si rau- 
navano quindicimila combattenti circa , che do- 
vevano essere trasportati per metà dalle navi 
che si preparavano a Treguier, e metà da quel- 
le che si allestivano ad Harfieur. 

Anche questa spedizione non ebbe alcun ef« 
fetto , perchè il Contestabile Oliviero di Clisson 
fu arrestato a tradimento dal duca di Brettagna, 
che si voleva vendicare di lui perchè avesse ri- 
scattato il figliuolo di Carlo di Blois prigionie- 
ro nell' Ingliiltevrci, onde dargli una sua figliuola 
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in ìsposa. Ben vedeva il duca che Clision , il 
quale gli si era prima mostrato nemico , non 
pagava ora il riscatto del figlinolo del suo an- 
tico competitore senza aver l’ intenzione di far- 
gli ricuperare la corona ducale della Brettagna, 
e di porla così sulla testa della sua figliuola che 
gli dava in isposa. Per impedire adunque che 
ciò succedesse invitò Clisson a vedere un suo 
castello di fresco edificato e dentro lo fece pri- 
gione. 

Se crediamo ad alcuni storici il duca coman- 
dò die Clisson fosse ucciso , ed il signore di 
Lavai non eseguì T, ordine , e quando vide il 
principe pentito e disperato per ì'ordine dato, 
gli partecipò di non averlo eseguito. Secondo 
Froissard ora il duca voleva che si tagliasse la 
testa a Clissou, ora che fosse annegato^ ma il 
signore di Lavai lo distornò dal farlo, mostran- 
dogli evidentemente il disonore che gliene sa- 
rebbe ridondato , ed il pericolo cui si sarebbe 
esposto. Checché ne sia Clisson si sottrasse al- 
la morte e potè ricuperare la libertà. 

Pòco prima era morto il re di Navatra Car- 
lo il Malvagio ; e Se prestiamo fede a molti 
scrittori , egli fece unà fine conveniente alla p#«- 
sima sua vita. Spossato dai disordini, in età di 
cinquantasei anni si fece involgere in un velo 
inzuppato nello spirito di vino, onde rianima- 
re il calor naturale. Per la imprudenza di un 
servitore si appiccò il fuoco a quel velo , ed il 
principe dopo di aver sofferti atroci dolori «salò 
r estremo respiro. 

Hon si sa se l' accusa che gli venue^ apposta 
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di aver incaricato un Inglese di avvelenare il 
Re, il fratello del Re ed i suoi zii, fosse fon* 
data , ovvero un pretesto per confiscare le so- 
stanze del re di Navarra nella Normandia. Cer- 
to è che fu arrestato un Inglese e condannato 
al supplicio come reo di lesa maestà , e che 
furono confiscate tutte le terre che il Navarre- 
se possedeva nella Francia. 

il primo ministro di Carlo il Malvagio, che 
era il Vescovo d'Acqs, scrisse alla regina Bianca 
vedova di Filippo VI e sorella dell’estinto prin- 
cipe , che il suo fratello era morto il i gen- 
naio del iSSy dopo una lunga malattia soppor- 
tata con pazienza cristiana. Un tal racconto non 
era conforme all' orrore che in Francia si vo- 
leva destare contro questo principe , ed alle no- 
tizie che si spargevano intorno alle cause della 
sua morte. 

Liberato da un rivale e da un nemico così 



pericoloso il re Carlo VI si rivolse contro il 
duca di Gueldria , da coi aveva ricevuto un 
cartello di sfida. Alla testa delle sue truppe egli 
avrebbe potuto trarne una memorabile vendetta, 



se il duca non gli si fosse sottoposto e non aves- 
se ottenuto il perdono. Ma intanto si erano spe- 
se enormi somme, e l' erario del regno diveni- 
va sempre più esausto. 

Carlo VI, compiti i venti anni, dichiarò di 
voler regnar solo , e ringraziò gli zii delle cu- 
re usate così nell’ educar lui , come nel gover- 
nare il reame. Tali cose egli disse coll’ organo 
del cardinale di Laon, che a suo nome favellò 



nel consiglio. Ma quel prelato in termine dì 
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pochi giorni perì di. veleno; il re tornò a Pa- 
rigi deciso a governare da se; il duca di Ber- 
ry parti alla volta della Linguadocca, e quello 
di Borgogna ritirossi a Dijon. 

Un nuovo consiglio venne formato dal Re , 
che tenne al suo banco il duca di Borbone, suo 
zio materno , e richiamò alcuni saggi ministri 
di suo padre. 11 primo e salutare atto del no- 
vello governo fu quello di conchiudere una tre- 
gua di tre anni coll' Inghilterra, cioè dai giu- 
gno del 1389 fino all'agosto del 1892. Ciascu- 
na delle parti doveva conservare quel che oc- 
cupava , ed eleggere alcuni i quali facessero os- 
servare la tregua in ciascuna provincia. 

11 re fu confortato da' suoi ministri a giovar- 
si di questo intervallo di quiete per visitare le 

{ »rovincie, onde sbarbicarvi gli abusi e rassodare 
’ autorità reale. Ma ne’ suoi viaggi Carlo VI 
non fece che rivelare sempre più la disordina- 
ta sua passione pei piaceri e la volubilità delle 
sue voglie, che non trovando ostacoli potevano 
divenire assai perniciose. 

I deputati della Linguadocca e della Guieuna 
si erano gittati alle ginocchia del Re per sup- 
plicarlo a visitare le loro provincie onde vedere 
lo stato miserabile a cui erano ridotte , e sal- 
varle da una tirannide che non potevano più a 
lungo sopportare. Gli dissero che già più di 
quarantamila dei loro concittadini si erano ri- 
coverati nell’ Arragona, ove mendicavano il lo- 
ro pane per sottrarsi ai riscuotitori degli enormi 
tributi imposti dal duca di Berry. 11 re pro- 
mise di far giustizia , ma nulla mantenne y e 
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ne' suoi viaggi non pensò ohe a mostrarsi buon 
cavaliere. 

La sola istruzione e del monarca e di tutta 
la sua corte si attingeva dai romanzi di caval- 
leria. Alcuni dei cortigiani e dei principi li 
leggevano , ma la maggior parte se li faceva 
raccontare. Tutti sospiravano dietro ad avven- 
ture che li rendessero gloriosi e ricchi , o can- 
giassero almeno la monotonia della loro vita di- 
soccupata. 

Questo spirito' cavalleresco indusse i cavalieri 
Francesi ad accettar con trasporto le domande 
di Antoniotto Adorno doge di Genova, il qua- 
le impegnato già da due anni in una guerra con- 
tro il re di Tunisi aveva spedita un' ambasce- 
ria in Francia per implorare qualche soccorso. 
Il duca di Borbone si pose alla testa dei cava- 
lieri cristiani che andavano a combattere nel 
luogo , in cui era morto San Luigi ; e tornò 
bentosto in Francia senza gloria ; perocché la 
crociata non aveva avuto alcun risultamento ; 
ma paragonata colie antecedenti non aveva avu- 
to un esito infelice , giacché non era notata da 
vernn disastro. 

Il Re lungi dall’ essere sgomentato dal nes- 
sun successo di questa spedizione deliberò di 
far guerra ai Mussulmani per adempiere, come 
egli diceva , i voti de’ suoi antenati. Non si 
potè dissuaderlo da questa impresa se non col 
rappresentargli, esser meglio cominciare dall’ e- 
stinguere lo scisma. Cangiò adunque parere , è 
volle trasferirsi nell’ Italia per sottometterla col- 
le armi all’obbedienza di Clemente. Ma le no- 
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TÌtà che succedettero rivolsero tutti i suoi pen- 
sieri contro il (luca di Brettagna. 

Pietro di Craon era stato più volte dal Con- 
testabile di Clisson trattato in una maniera in- 
sultante. Ritiratosi presso il duca della Bretta- 
gna , capitale nemico di Clisson , pensava al 
modo di vendicarsi dei mali trattamenti rice- 
vuti. 11 duca un giorno si mostrò persuaso che 
se avesse ucciso Clisson allorquando lo aveva 
fatto prigioniero, avrebbe potuto facilmente con- 
cbiudere la pace col re. Craon -gli rispose che 
quel che non si era allora £itto poteva ancor 
farsi : e portatosi a Parigi , una notte assalì 
con alcuni satelliti Clisson, e feritolo più volte 
si ritirò credendolo morto. 

Mentre Craon fuggiva velocemente , il Con- 
testabile medicato delle ferite non mortali nar- 
rava al re la sua disgrazia, e questi gli diceva 
che non si era mai pagata cara un' azione , 
quanto doveva costar questa.^ e giurava di ven- 
dicarlo. Per giungere a questo scupo scriveva 
al duca di Brettagna di consegnargli il traditore 
che aveva ferito e tentato di uccidere il suo 
Contestabile. Ma il duca per dispensarsi dal- 
r obbedire fece nascondere Craon, e rispose che 
egli non sapeva ove si fosse ricoverato. 

11 re spirante vendetta ordinò alle truppe di 
seguirlo nella Brettagna. Indarno i duchi di 
Berry e di Borgogna gli mostrarono che Clis- 
son non meritava una si solenne vendetta, per- 
chè profittando per se delle rendite dello Stato 
sì era immensamente arricchito, indarno lo dis- 
confortarooo ad involgere il reame in una guer;? 
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ra disastrosa per vendicare un individuo. Il Re 
era divenuto si arbitrario e violento che non 
dava retta ai consigli , non alle rimostranze ; 
onde fece solennemente bandire la guerra per 
tutto il regno, ed egli stesso si pose in marcia. 

£ra giunto il termine fatale , in cui doveva 
aver principio quella funesta pazzia del Re, la 
quale durò per ben trent’ anni , ed immerse la 
I*'rancia in un orrendo baratro di mali. Il re 
in una giornata caldissima attraversava la fore- 
sta di Mans, quando un pazzo che si era ua- 
scoslo fra gli alberi sbucò all’ improvviso , e 
scalzo come era e coperto da un mantello bian- 
co in guisa da sembrare un fantasma afferrò la 
briglia del cavallo di Carlo e gridò: o /?c, non 
passar oltrCj tu sei tradito. 

Le guardie allontanarono quel pazzo , ed il 
re continuò il suo viaggio tranquillamente, quan- 
tunque quelle parole avessero colpita la sua im- 
maginazione Uscito dalla foresta si trovò in una 
gran pianura sabbiosa e sferzata dal sole : una 
polvere intollerabile si congiungeva all’ incom- 
modo del caldo. Il corteggio del Re si scostò 
da lui per non innalzare un nembo polveroso : 
alcuni paggi soltanto lo seguivano ; ed uno di 
essi stanco lasciò cadere la punta della sua lan- 
cia sull’elmo di uuo de’ suoi compagni. Il tin- 
tinnio del ferro scosse profondamente il re che 
credendosi assalito dai traditori che gli erano 
stati indicati dall’abitatore della foresta divenne 
furibondo ; piombò colla spada sguainata sui 
paggi e sugli scudieri vicini j uccise quattro 
persone , inseguì ij[ suo fratjello istesso , il duca 
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d’Orleans e non cessò dall’ imperversare, finché 
tutto coperto di sudore e di polvere, trafelante 
e spossato venne preso e condotto a Mans. 

Gli uni credevano che il re fosse avvelena- 
to altri che fosse ammaliato. I seguaci del 
pontefice che risiedeva nell’ Italia dicevano che 
Carlo VI era punito in quella guisa per aver 
sostentato 1’ Antipapa d’ Avignone. .Costui ed i 
suoi aderenti andavano dicendo che Dio lo pu- 
niva per non aver fatto la guerra all’ Antipapa 
di Roma. Cosi ciascuno interpretava a suo ta- 
lento i decreti della Provvidenza , che non si 
possono dal corto intendimento umano nè scan- 
dagliare nè prevenire. 

11 duca di Berry unito al duca di Borgogna 
ebbe a dire che il Re non era nè ammaliato ^ 
nè avvelenato fuorché dai cattivi consigli : F u- 
ron dunque allontanati i ministri , che per di- 
sprezzo si chiamavano i Marmousets , ossia fi- 
gure caricate o grottesche 5 ed i due duchi zii 
del Re si impadronirono nuovamente del supre- 
mo potere. Il duca d’ Orleans fratello del Re, 
che avrebbe dovuto ottener la Reggenza, ne fu 
allontanato al par della regina Isabella, la qua- 
le fu sottoposta alla custodia della duchessa di 
Borgogna , sotto pretesto che essendo gravida 
non si voleva fosse informata dello stato infeli- 
ce in cui giaceva suo marito. 

La salute del re andava sensibilmente miglio- 
rando , ed egli passava la vita in mezzo alle 
danze ed ai. divertimenti allorquando una festa 
che si diede alli 29 gennajo del idgS tornò 
ad inabissare Carlo VI nella più deplorabile paz- 
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zia. Una vedova che era damigella della reina 
si rimaritava con un cavaliere di Vermandois ; 
cd il Re volle che queste nozze fossero celebra* 
te nella reggia. 

Le nozze delle vedove a quei tempi porge- 
vano occasione ad un' estrema licenza : vi si 
permettevano atti e discorsi che offendevano il 
pudore. Volendo Carlo VI profittare di questa 
libertà , si vestì da satiro con cinque de' suoi 
giovani cortigiani. Alcune tonache coperte di 
pece e di stoppa davano al loro corpo l'appa- 
renza di villoso da capo à piedi. In tal guisa 
mascherati entrarono nella sala da hallo; e men- 
tre i cinque cortigiani afferrata la sposa cerca- 
vano di ravvilupparla colle lascive loro danze , 
Carlo molestava la sua zia, duchessa di Berry, 
la quale era una delle più belle principesse, e 
non poteva conoscere la persona mascherata che 
le si era messa d'intorno. 

Il duca d' Orleans credendo stoltamente di 
mostrarsi spiritoso, avvicinossi ad una delle ma- 
schere con un lume e diede fuoco alla stoppa 
che la copriva, e che subito arse e per la na- 
tura sua propria e per la pece a cui era unita. 
11 Re spaventato dalle fiamme si scopri alla du- 
chessa di Berry, la quale coprendolo subito col 
suo mantello lo preservò dal fuoco e lo trasse 
fuori della sala. 

Gli infelici intanto che dal Duca d'Orleans 
erano stati involti nelle fiamme non presentavano 
più che r aspetto di colonne di fuoco che er- 
ravano , giacché essi quai forsennati correvano 
quà e là per la sala mandando urla spavento- 
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se. Due di essi perirono subito : due ^Itri so- 
pravvissero due giorni : il quinto ricordandosi di 
aver veduto nell' anticamera un gran vaso pie* 
no d' acqua, vi si lanciò 9 e quantunque sofiiis* 
se orribili dolori , pure alla fine guari. 

Il Re spaventato da ciò che aveva veduto e 
dal corso pericolo ricadde nella demenza. Si 
incolpò di questa novella sventura il Duca d'Or- 
leans, che si credeva da alcuni reo d’aver ten- 
tato di far perire il suo fratello. Altri imputa* 
vano la malattia del Re alle malie delia du- 
chessa d’ Orleans , Valentina Visconti. Questa 
principessa italiana conservava sola qualche im- 
pero sopra Carlo VI , il quale la accoglieva 
setti pi e con tenerezza , e faceva a richiesta di 
lei ciò che aveva negato agli altri, 

Valentina Visconti doveva dunque aver pre- 
mura di mantenere il Re suo cognato in pro- 
spero stato di salute , se voleva conservare il 
suo impero sopra di lui; ma essa era Italiana, 
exi i Francesi non ancor dirugginati dalla bar- 
barie riguardavano l’ incivilmento e le scienze 
degli Italiani come arti diaboliche, e li accusa- 
vano di fare un frequente uso dei veleni , quan- 
tunque infino al secolo decimosesto , in cui 
spirò la libertà presso di essi , i veneficii si pre- 
sentino ben più di rado nella loro storia che 
in quella di Francia. Per accrescere i sospetti 
contro Valentina si rammentava che era stato 
il suo marito ad appiccar fuoco alle stoppe nel- 
la fatale mascherata. 

Per una singolare e notevole contraddizione 
quegli stessi duchi, 0 zii de^ Re che denigrai» 
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Vano la fama di Valentina accusandola di ma- 
gia , chiamavano essi medesimi dalla Lingua? 
docca un mago , chiamato Arnaldo Guillem , 
cui affidarono ' il Re , onde lo guarisse. Que* 
st’ impostore annunaiò-'che La follia di Carlo era 
un’ opera del dia vólo, e che per guarirlo biso- 
gnava vincere le arti magiche di «^una persona 
che non si nominava e che aveva giltato'il mo- 
narca in quello stato. 

"Un medico, al contrario persuase i principi a 
far viaggiare il Re, ónde tener da lui lontane ' 
le cause della melanconia e della demenza^ Tra- 
sferitosi infino alle frontiere della Brettagna im- 
pose termine alle ostilità tra il Contestabile Oli- 
viero Clisson, ed il Duca che aveva tentato di ■ -• 
farlo trucidare. Passato poscia ai confihi della 
Linguadocca richiamò tutti i fuggitivi che la 
tirannide de’ suoi zii aveva costretti ad abban- 
donare i lor focolari , e li esentò da ogni im- 
posta arbitraria. Soppresse anche con un editto 
i giuochi di sorte, e vi sostituì il divertimento 
(che è nello stesso tempo un utilissimo eserci- 
zio) di tirar d’arco e di balestra. Si fasciò an- 
che indurre ad espellere dal regno ì Giudei 
( \ settembre ; ma lo fece con una leal- 

tà infino allora sconósciuta, concedendo ad essi 
un mese di tempo , in cui dar norma ai loro 
nffari , e la facoltà di trasportar seco ìji qua-, 
luaque paese i propri! averi.' . . 

> Duranti i lucidi intervalli della meste del Re 
SI condussero a termine altri vari! ed importan- 
tissimi disegni.' Già da lungo tempo duravano 
i negoziati per la pace tra gli Inglesi ed i Fratt- 
S?. w Fr. T. XUL 3 
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cesi ma ' nulla si couchiudéva , perchè quelli 
insistevano sull’ intera esecuzione del trattato di 
Bretigny , e questi volevano che si demolisse 
Calais , una delle più importanti piazze occu- 
pate dal nemico. Credendosi ili sor montabili que- 
sti ostacoli si prolungò la tregua per' ventotto 
anni in guisa che non dovesse finire che, col 
settembre del 1426. I due potentati intanto do- 
vèano> conservare ciò che possedevano. 

Riccardo li credette opportuno di chiedere 
per- isposa* Isabella primogenita di Carlo \I , 
quantunque egli avesse già compito il sesto lu- 
stro, ed ella non cantasse che sette ^anni. Il re 
di Francia, aderì alla proposizione di questo ma- 
triiponio ; ed i due monarchi si scontrarono in 
mezzo alla pm gran pompa , ed al più splen- 
dido fasto sull’ ultima frontièra dei loro Stati , 
cioè tra Ardres e Calais ( 27 ottobre iSpG ). 
Quattrocento armati accompagnavano ciascuno 
di 'essi; ma in mezzo alle eccessive cautele che 
sembravano indicare il timore reciproco di una 
sorpresa, Carlo e Riccardo si diedero ^argomenti 
di sommo e vicendevole affetto. Alla domane 
rArcivescovo, di Cantorbevy sposò Riccardo col- 
la reale fanciulla nella Chiesa- di s. Nicolò di 
Calais , e pochi giorni dopo i due sposi pas- 
sarono li mai>e. . . 

' Jn questo stesso tempo , in cui l’ infelice mo- 
narca della Francia , privo quasi sempre della 
ragione non era in istato di governare,, il suo 
' proprio palazzo , Genova si sottraeva al dorai- 
'liio del possente Gian-Galeazzo Visconti per sot- 
toporsi al dominio dei Francesi. Carlo VI si 
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obbligava a spedire a Genova un Vicario die 
governasse la repubblica coll’ autorità del Doge 
e colle leggi già esistenti. Questo Vicario non 
poteva nè stabilire nuove imposte , nè ingerirsi 
nelle finanze della repubblica, nè introdur trup- 
pe nelle sue fortezze , nè farle adottare la ob- 
bedienza del nuovo Papa d’Avignoue. La corte 
Francese aderì a queste condizioni colla stessa 
leggerezza con cui le violò, e maravigliossi dap- 
poi che,i Genovesi si sieno ribellati. 

1 Francesi abbracciavano colle loro armi e 
colla loro politica paesi ancor più lontani , ed , 
il fiore della lor nobiltà marciava contro Ba- 
jazet Sultano d^i Turchi , onde soccorrere Si- 
gismondo, je dell’ Ungheria. Capo della spedi- 
zione era Giovanni senza paura conte di Ne- 
vers e figliuolo del Duca di Borgogna. Ma nel- 
la battaglia di Nicopoli quel giovane principe 
rimase prigioniero col conte di £u , col mare- 
sciallo Boucicault, col conte della Marche Bor- 
bone (iSpG), e con molti altri principi e ca- 
valieri , il cui riscatto costò immense somme. 

Nulla intanto si tralasciava per gufirir il Rè, 
che era divertito con carte "da giuoco. Un cer- 
to Giacomo Gringonneur pittore e miniatore 
adoperò il suo, ingegno per procurargli una tale 
ricreazione. Si ebbe anche ricorso alla super- • 
stizione, e si fecero venire due .monaci djell’or- 
,dine di Sant-Agos,tino che professavano la me- 
dicina, ed erano nella Linguadocca reputati va- 
lenti maghi. '1 due impostori si posero intorno 
al Re, gli fecero alcune incisioni sul capo e si 
vantarou anche di averlo liberato dagli eccessi 
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di follia. Ma peggiorando anzi la salute del Re, 
e non avendo egli più che pochi lucidi inter- 
valli, i due monaci furono nell’ ottobre del 13^8 
consegnati al Vescovo di Parigi, che li degradò, 
c li, diè nelle mani del prevosto dei mercanti, 
che loro fece tagliare il capo , ed ordinò che 
i loro corpi fatti a brani venissero esposti alle 
•principali porte della Capitale. 

Siccome molti eran d’ avviso che la malattia 
del Re fosse un gastigò' del cielo corrucciato 
per lo scisma, nulla si trascurò per estirparlo. 
Già da molto tempo i professori della Univer- 
sità , e principalmente quelli della Sorbona o 
^della facoltà teologica erano sdegnati perchè non 
potevano più ottenere nè beneficii , nè, prelatu- 
re , che tutte erano ricercate od a quelli che 
fcrógliavano 'nella' corte di Avignone, od a laici 
che questa favoriva per le sue mire politiche. 
Essi cominciarono ad esortare il Re a far ces- 
sare gli scandali, ed uno di essi appellato Ni- 
cola di Cleraengis scrisse un trattato , in cui 
mostrava che i due 'papi dovevano nello stesso 
tempo abdicare , onde la Chiesa potesse eleg- 
gerne un nuovo. 'Che se essi ricusavano questo 
progetto appellato di mutua cessione^ propone- 
va che si sottomettessero ad alèuni arbitri , i 
quali esaminati i loro diritti pronuncierebbero 
chi fosse il vero ponicficé.. 

fjO scritto di Glerùèngis fu presentato in Avi- 
gnone allo stesso Clemente , il quale ne mori 
poco dopo di dolore , come si crede. I cardi- 
nali Avignonesi sottoscrissero allora un atto , 
con cui ciascuno giurava di rinunciare al pou- 
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se mai vi era assunto, quando la mag- 
gior parte di* essi giudicasse questa via utile a 
finire ijumulti. Ma il cardinale Pietro 4c Luna 
Arragouese divenuto Papa sotto il nome di Be- 
nedetto XIII ricusò' di mantenere /|uello . che 
aveva giurato, ossia di deporre la tiara. Indar- 
no il re Carlo VI gli spedì il fratello e gli zìi 
per determinarlo all' abdicazione. Dopo di un 
formale rifìuto^ si raunò in Parigi un concilio na- 
zionale che decise di star neutrale fra i due com- 
petitori Benedetto XIII e Bonifacio IX. 11 pii- 
mo di questi prelati non si lasciò smuovere , e 
chiamate alcune truppe Arragonesi sostenne uh. 
lungo assedio contro il maresoiallo di Boucicault. 

Xc più della Francia era tranquilla 1' Inghil- 
terra , in cui il popolo sempre tremendo nelle 
sue ribellioni precipitava dal trono Riccardo li. 
Il giovane Enrico , duca di Lancaster suo cu- 
gino germano , al quale ^ era stato costretto di 
darsi in braccio , Ìo aveva fatto deporre dal 
parlamento , che dichiarando vacante il trono 
vi innalzò lo stesso Duca, cji^ ò distinto 
dal nome di^ Enrico IV. L’ infelice Riccardo , 
che ai cospetto del parlamento si. era ricunosciuio 
indegno dello scettro , morì poco dopo nel Ca- 
stello di Pomfret. Enrico negò costantemente 
di avere spento il suo cugino già deposto , e 
fece esporre pubblicamente il suo corpo , onde 
si riconoscesse òhe non aveva sofferto violenza 
di sorta. Si credette pertanto che egli morisse 
di fame e nòti è impossibile che lo zèlo dei 
servitori di' Enrico abbia prevenuti i suoi ordi- 
ni per commettere questo delitto. 
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I Ducili di Borgogna e d’ Orleans abbraccia- 
rono due opiniuai dilTercnti sulla condotta che 
bisognava tenere coi nuovo Re d’ Inghilterra. 
Il primo voleva rinnovare la tregua ^ ed il se- 
condo voleva troncare ogni corrispondenza con 
^Enrico IV e dar principio alle ostilità. Questo 
principe declamava ugualmente contro la ribel- 
lione degli elettori della Germania, i quali ave- 
vano precipitato dal trono Venceslao ; contro 
quella di Enrico duca di Lancaster , che ave- 
va catturato e fatto morire Riccardo II; contro 
quella finalmente dei Cardinali' d’Avignone, che 
avevano voluto costringere Benedetto XIII ad 
abdicare. Ma in mezzo a tali declamazioni il 
Duca d’ Orleans non diede soccorso alcuno ai 
principi spodestati che egli compiangeva , e la 
tregua tra la Francia e l’Inghilterra fu di nuo- 
vo sottoscritta e proclamata alli i8 ottobre del 
i4o2. ' ‘ 

Aientre il Duca di Borgogna era assente, per- 
chè come tutore del -novello principe della Bret- 
tagna Giovanni V aveva dovuto' poitarsi in que- 
sta provincia, il Duca d’ Orleans si era iiUpa- 
dronilo del supremo potere, ed aveva ottenuto 
dal Re suo fratello 1tn ordine che ingiungeva 
di obbedire a’ suoi comandi anche allorquando 
fossero contrarii a quelli' di’ tutti gli altri con- 
siglieri. Prevedendo forse il Duca d’ Orleans che 
il suo potere avrebbe corta durala, si gitlò sul- 
le finanze del regno , come , il falco sulla .sua 
preda cbstrinse ad un presfito forzato gli eccle- 
siastici ed i laici; portò via il quarto delle prov- 
vigioni che si trovavano ne’ granai de’ preben- 
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dati ; sottopose tutto il reame ad una generale 
imposta , e fece apporre al suo decreto le sot- 
toscrizioni dei due suoi zii , i Duchi di Bor- 
gogna e di Beny. • 

Questi due protestarono , ed il Duca di.Bor> 
'gogna principalmente dichiarò che gli si erano 
offerti dugentomila scudi per sua parte di pro- 
fitto deir imposta, se avesse voluto darvi il suo 
assenso^ ma che egli lo aveva ricusato, sapen- 
do quanto il popolo.fosse già oppresso , e -che 
al contrario gli aveva consigliato, di far resti- 
tuire il mal tolto a coloro che si erano, arric- 
chiti colla pubblica miseria. Con tale protesta 
il duca di Borgogna si acquistò tutto i) favore 
del popolo, quantunque anch'egli col suo fasto' 
e -colle enormi sue spese avesse còntrihuito ad 
impoverirlo e ad opprimerlo. t 

Agli intrighi di questi principi s’aggiunsero 
quelli della regina Isabella , la quale ottenne 
dal Re un editto , in cui si stabiliva che il 
Delfi no' alla* morte del padre , godesse di tutti 
i diritti reali , in qualunque età si trovasse, e 
non fosse soggetto ad ^alcun vincolo di tutela', 
ó di reggenza. Un’ altra legge -fu pubblicata 
per le brighe di Isabella , in cui si ordinava 
cheja regina potesse annullare ogni donazione 
che il* Re fatta avesse del' suo dominio. ■ . 

< Perchè i mali della Francia giungessero al 
colmo si erano rinnovate le ostilità cóntro l’Iii- 
gbilterra -sènza dichiarar rotta la tregua. I Bret- 
toni postisi in mare avevano predati alcuni va- 
scelli Inglesi y e violando le. leggi della guerra 

dopo il loro trionfo', corno violato, avevano il 

•> 

» 
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diritto delle genti col loro assalto, gittarono la 
mare più di ciiu|uecentu' prigionieri. Poser po> 
scia a sacco le isole di Jersey e di Guernesey ; 
e fatto uno sbarco a Plytnoutli sforzarono gli 
abitanti a riscattarsi dalla strage e dall'incendio. 

Quantunque Enrico IV fosse avverso alla guer- 
. ra in un momento in cui aveva tànti interni 



nemici' da debellare, pure non lasciò impunita la 
tracotanza dei ^Brettoni. Il Sud ammiraglio Gu'- 
glielrao di Vilford abbruciò. Saint-Mahè , scon^ 
iisse un corpo di Brettoni che, tentava di respin- 
gerlo., prese una dotta considerabile carica di 
'vini che giungeva dal Poitou , è sparse su tut- 
te le coste un sì grande terrore che gli stessi 
favoriti del duca d’ Orleans cominciarono a far 



voti pel mantenimento della tregua. Questo Dur 
ca poi, che aveva gon una lettera insolente dis- 
fidato' il Re deir Inghilterra , ed aveva ordina- 
te le prime ostilità contro di esso , uon ardì 
porsi alla testa delP armata che si univa in Brest, 
ma > ne diede il comando a Giacomo Borhone 
conte della Marche , il‘ quale stando a Parigi 
non pensava che a passar le sere fra il giuoco 
delle 'carte e dei-dadi. Finalmente si portò al 
campo ove una parte delle truppe era diseiS* 
tata e l'altra invilita. Imbarcossi ciò nullameno 
e discese in alcuni luoghi deir Inghilterra. , ipa 
assalito da una fiera ' tempesta perdette dodici 
navi" e colle altre si rifuggi a Sau-Malò. . 

< La morte ,del duca di Borgogna , Filippo 
r Ardito , pr^arava intanto nuove catastrofi che 
dovevano contristare il . Regno di Francia. Gio.- 
.vaoni sopraaàomato suvm paura ^ che gli 
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cedelte. uel ducato ( aprile del x4o4 ) « era trop> 
po ricco ) possente, ambizioso, ed audace per non 
profittale dell' anarchia del regno , onde esercì* 
tare la suprema possanza. -/ 

La reina Isabella ed il Duca d' Orleans go.« 
vernavano a loro talento, disponevano delle ren> 
dite del regno , opprimevano i popoli con tri* 
biili iutolleraodi , e ciò con ostante erano pie* 
pi di debiti. Si narra che il Duca un giorno 
avendo veduti i suoi cavalli spaventati da una 
tempesta e pronti a precipitarsi ridia Senna , 
si predette perseguitato dalla collera del cielo , 
e^ per placarla fece voto, di pagare i suoi debi- 
ti. Furon dunque invitati tutti i suoi creditori, 
i quali accorsero in numero di più di ottocen- 
to. IVJa lo spavento della procella era passato , 
ed. il Duca non voleva più pagare ; onde i suoi 
famigliali dissero ai creditori che dovevano es- 
sere beh conienti perchè il Duca si fosse ricor- 
dato di lorp ì ma che al più presto si ritiras- 
sero se non volevano farsi cacciare a colpi di 
bastone. . * , 

Tutto il danaro dello Stato che il Duca dlOr- 
leans volgeva a suo profiilto , era da lui impie- 
gato nell' acquistar signorie per suo. pifoprio con- 
to. La Reina dal suo canto godeva di accu- 
mular danaro e di nascondere l'oro e l'argen* 
to nelle sue diverse castella , mentre il Re e 
tutta la sua famiglia gemevano nella più deso- 
lante penuria. Si narra che sofiirisseio perfino la 
fante , e che Carlo VI passasse più di cinque 
mesi senza cangiar le biancherie. 

11 Duca di Borgogna aveva deliberato di gio- 
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varsl di qnesta pessima condotta del suo rivale j 
il ducà d’ Orleans per sollevarsi ' sulle sue rovi- 
ne. Essendosi un giorno (proposta in consiglio 
una novella e generale imposta , il Duca di 
Borgogna vi si oppose , e fece una viva pittu- 
ra della miseria pubblica , dei difetti def gover- 
nare e della pessima amministrazione delle finan- 
ze 5 con queste rimostranze egli si cattivò l’amo* 
re del popolo , e si' apri l'adito a commettere 
impunemente atroci violenze per comandare. 

Dopo una breve assenza nelle Fiandre il Du- 
ca di Borgogna si diresse alla volta di Parigi, 
c si' fece precedere da alcuni corpi di truppe. 
La Reina ed il Duca d’ Orleans 'atterriti da 
queir apparato guerriero ab bandortàrono Parigi, 
e tentarono di^ trar'seco anche il Delfino ; ma 
il duca di Borgogna corse dietro' le sue orm^^e 
e lo ricondusse alla corte. Già stayà per ìscop- 
piare la guerra civile , allorquando il consiglio 
del Re propose un abboccamento in Vincennes 
tra'i principi discordi , che in apparenza si rap- 
pattumarono ( ottobre del i 4 o 5 ). " 

Cessata la' guerra civile si pensò a difendere 
il regno dagli esterni nemici', cioè dagli Ingle- 
si; Tre esercii! si posero in moto ; ed a due di 
essi'furond preposti i duchi' d’ Orleans e ”di Bor- 
'gogna. Ma questi principi 'non pensavano che 
"a profoiiclere'’ il danaro estorto 'al popobo colle 
‘più atroci -violenze 'nel giuofco e nelle pompe ; 
onde verso, il principio del 1407 se ne torna- 
rono a Parigi senza nulla aver fatto, ’e si die- 
dero in preda a tutto'' il furore^ delle fazioni.'" 

Il duca eli Berry volendo far cessare lo 'Scan- 
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dalo della capitale niraicizia dei due duchi d'Q^ - 
leaus e di Borgogna ^ li uni , li riconciliò , li 
condusse alla messa', li fece- comunicare' insie- 
me Ir ed il giorno .dopo li vide abbracciarsi c 
giurarsi un iVatellevole amore. Ma il duca di 
Borgogna meditava la più atroce vendetta in 
mezzo a tutte le apparenze della riconciliazio- 
ne più sincera. 11 giorno 30 di novembre del 
'1407- i due principi avevan mostrato di .paci- 
ficarsi, ed il 23 il duca d' Orleans cadde sot- 
to la scure di un assassino prezzolato dal duca 
di Borgogna. ' ; 

' " Un certa Raoul d'Auquetottville , che era sta- 
to 'dal duca '-d' Orleans destituito dalla ilirezione 
delie finanze, prese a pigione una casa vicina a 
quella in cui abitava la regina , e situata in una 
contrada da cui il duca- d’ Orleans, passava ogni 
• sera. Mentre questo principe /Stava conversando 
colla. Regina dopo la cena,' un cameriere del 
Re corrotto da Raoul : mio signof'c , ,'gii dis- 
se, il Re vi ordina che sonica indugio vi por- 
tinte dà lui , ohe tiene gran bisogno di par- 
larvi! per' m affare che' riguarda ugualmente 
€ lui e voi. ti -•■-! ' ' • . 

• Il duca nulla sospettondo partì .con - due so- 
'li scudieri e quattro o cinque servidori , -e 
munte nella contrada, in 'cui si era 'appiattato 
^ Raoul d’ Auquetonville co' suoi sicarii, fu assa- 
lito -là sono il duca d^Orleans., gridò egli 
^^\Te.api>unÌo cerchiamo'., risposero gli assas- 
sini , e Coa-on colpo di scure gli spaccarbno 
il ’eranio ‘e; sparsero de cervella sul suolo. -Fu 
ucciso anche, uno scudiero , ma ,1, servi corsero 
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\erso il palazzo della reitia gridando ai sUarii, 
menfre questi fuggivano nella direzione Opposta 
gridando al fuòco ; giaccliè essi avevano in fat- 
to dato alle fiamme la casa appigionata. 

I principi furono atterriti .dall’annunzio di si 
barbara uccisione, ed il finto Duca di Borgogna 
al vedere il cadavere del cugino aveva esclamato 
con un apparente sdegno, che nel r§ame non si 
era giammai commesso un omicidio fi scellerato 
e proditorio. Ma quando il prevosto dei mercan- 
ti annunciò che e^li aveva un filo per iscopri- 
re gli autori di si nefando delitto , e che non 
aveva bisogno, d’aliror che di entrare nei pa-. 
lazzi del Re e dei Principi , e di esaminare i 
lor servi, allora il Duca di Borgogna vedendo 
che gli altri principi si, mostrarono pronti à per- 
mettere qualunque indagine si turbò , e tratti 
da parte i due Duchi. d’Anjou e di Berry loro 
' disse di essere stato tentato dal diavolo e di aver 
fatto commettere quel delitto. 

Dòpo una tale confessione il Duca di Borgo- 
gna veggendosi escluso dal Consiglio e paven- 
tando di essere arrestato, si ricoverò in Bapau- 
me', che era la sua fortezza più ^vicina*, e si 
diede a spiare gli animi de’ suoi sudditi e del 
popolo di Parigi , onde chiarirsi se. erano stati 
scossi dal suo misfatto. 1 grandi ed il clero del- 
la Borgogna approvarono ' la sua condotta ed ■ i 
premii ohe aveva largiti a Raoul d’ Auqueton- 
ville. In Parigi il popolo si rallegrò di essere 
.liberato da mi principe avaro, scostumato , vto> 
lento i e la .Università fece l’ apologia .dell’ omi^ 
cidio commesso. j .mi.'!;-?'.':'. 
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11 Duca d' Orleans aveva tentato di diminui- 
re l' iufluenza negli affari politici che i profes- 
sori dell’ Università si arrogavano. » Tornate 
alle 'Vostre scuole , disse egli ai loro deputati , 
e non vi mischiate che della tostra professio- 
ne. » Divenuti perciò capitali nemici del Duca, 
ne vollero giustificare la uccisione ; e quando 
r uccisore rientrato in Parigi fra gli applausi 
del popolo ottenne di poter difendersi in una 
grande assemblea alla presenza del Delfino e degli 
altri principi , frate Giovanni Telit , dottore 
deir Università', recitò un discorso per chiarir- 
lo incolpabile. 

Questo discorso inserito in gran parte nella 
Sto?'ia dei Duchi di Borgogna è un triste mo- 
numento della iiqpudenza con cui un frate cre- 
deva di poter attingere dalle sacre Scritture con- 
forti al delitto^ della grossolana, ignoranza che 
accoppiava alla sua pedantesca erudizione , e 
del disordine che dominava nella sua raente< 
Egli professa il principio che non solo è per- 
messo ma onorevole e meritorio 11 uccidere o 
da' se o per 'mezzo degli altri un tiranno, e lo 
prova con dodici argomenti in onore dei dodi^ 
ci‘ apostoli. Dichiara che L’ uomo leale non dee 
avere 'Scrupoli di ricorrere in questo caso ad un 
assassinio , ed applica queste dottrine all’ ucci- 
sione del duca d' Orleanì, al quale imputa tut- 
ti i delitti che mai si possano immaginare. Con- 
ch'iude dicendo che bisogna guiderdonare 1’ as- 
sassino ad esempio delle rinumeraxioni che Juro » 
no date a s.' Michele Arcangelo per aver ucciso 
il diavolo^ ed al' prode Finm (die trucìdò^Zatpì^ri., 
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' Nessuno aprì le labbra per confutare > quéste 
false éd" impudenti dottrine , onde il duca di 
Borgogna fu assolto j si impadronì ancora -del 
supremo 'poterle , senza che alcun rivale glielo 
disputasse , e ricevette lettere dal Re , in cui 
^li diceva : che non conservava alcun dispia~ 
cere contro di lui per aver , mandato aW altro 
mondo suo Jratello pel' bene e per la utilità 
del Regno, ~ 

' principi gelosi della ricchezza del duca di 
Borgogna, umiliati dall’ arroganza con cui li ave- 
va trattati, ed atterriti perchè egli avesse dato l’e- 
sempio di versare illoro sangue come quello di un 
semplice gentiluomo , colsero l’ istante in cui il 
duca di Borgogna era occupato nella guerra coa- 
fro quei di Liegi per conferire il governo alla 
regina e per rinnovare il processo dell’ ucci«io- 
ne del duca d’ OrlèanS.. In < una solenne assem- 
blea la moglie 'di questo principe fece leggere 
la giustificazione di suo marito compilata dal- 
l’abate Serisy Benedettino; ed il discorso di 
costui è notevole , perciiè in quei tempi tene- 
brosi combatte la credenza alla magia , ed af- 
ferma che i maghi non vivono d’altro che 'di 
menzogna. ' , • . . " . 

Il Delfino nello sciogliere 1’ assemblea diclua- 
ròvla memòria del duca 'd’ Orleans •perfettamen- 
te giustrficàta ; ma non pronunciò -veruna sen- 
tenza contro quello di Borgogna , al quale "ìn- 
trmossi di venire a Parigi per giustificai'si. Fi- 
nita la'^guerra' di Liegi 'il' principe Borgognone 
si incamminò subito alla volta della capitale ac- 
compagnato da molti uomini . d’ arme. La - rei-: 
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rii nòn volendo esporsi còl Re cader di nuo- 
vo in suo potere , partì'^ segretamente da' Parigi 
con Carlo VI 'io novembre i4o8 ) e si tra- 
sferì rapidamente* a Tours. ' ; , 

Quantunque il duca di Boi^ogna fosse entra- 
to in Parigi trionfante , ed in mezzo agli ap- 
plausi del popolo , che ripeteva il grido^ di No'él<, 
solito a ripetersi nell’ entrata del sovrano , pu- 
re non avendovi trovato il Rè , correva rischio 
di essere trattato da'rihelle dal partito contrario. 
Introdusse adunque negoziati di pace , ed ot- 
tenne di riconciliarsi col Re-in Charlrès , mer- 
cè alcune inutili scuse che vi avrebbe fatte sul- 
r uccisione del Duca d' Orleans. Presentossi al 
trono del Re nella Cattedrale di Chartres , pie- 
gò un ginocchio e fece parlare dal suo avvoca- 
to ; posciachè i grandi signori' in questi tempi 
credevano di derogare alla loro dignità parlan- 
do da se medesimi', non^solo per fidarsi poco 
della loro memoria' e della lorO' eloquenza , ma 
anche' perchè credevano che fosse maggior* gran- 
dezza il far agire gli altri. ' ' 

L’ avvocato disse che sapendo il Duca èssere 
iJ Re Corrucciato per ’ la uccisione del Duca 
d’ Orleans eseguita pél htne del regno c dtl 
monarca ^'\o pregava a deporre ogni sdegno. Il 
Re rispose che perdonava tutto e 1’ avvocato 
allora indirizzandosi ai due figliuoli 'dell’ iTcciso 
Duca d' Orleans , che' quivi’ stavano làgrlmosi , 
li pregò d’essere per lo innanzi huoiii amidi del 
Duca di 'Borgogna. Ma' i due principi nulla 
“risposero se noirdopO ché lo' stèàsb Re li'ebbe 
'pregati a perdonare. « Sire, dissero allora J nOi 
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gli accordiamo il perdono , perchè non voglia* 
mo ili nulla a voi disobbedire. » 

Questa pace di Chartres , che uno dei .buf< 
foni del Duca di Borgogna chiamava foderata^ si 
celebrò con magnifiche feste in Parigi , ove mal* 
grado della malattia del Re , della miseria del 
popolo e deir esaurimento dell’ erario , si spiegava 
un grandissimo lusso. Tra le feste più sontuose 
che si diedero , nessuna superò quella che ven- 
ne celebrata nella casa di Giovanni di Monta- 



gu , che quantunque fosse hgliuolo di un nota- 
io , pure colla sua destrezza seppe procurarsi la 
carica di primo amministratore delle finanze, e 
poscia di gran Maggiordomo del Re , ed am- 
massare grandi ricchezze. Ma egli aveva la di- 
sgrazia di essere stato amico del Duca d’ Or- 
leans e di non essere favorito da quello di Bor- 
gogna , che lo fece imprigionare , porre alla 
tortura come reo di aver con malie prodotta la 



malattia del Re, e. decapitare come il più vii 
malfattóre. Si impadronì dopo delle immense sue 
sostanze , e con esse seppe gratificarsi alcuni dei 



principi. j 

Il giovane duca d' Orleans intanto meditava 
di vendicare il sangue di suo padre così inde- 
gnamente versato. Èrasi egli unito in matrimo- 
nio colla figliuola del conte di Armagnac e di 
Anna di Berry , onde diveniva nipote del duca 
di questo nome , e genero di un signore prode, 
attivo , assai potente nel mezzogiorno, qual era 
il conte d' Armagnac , che divenne capo del 
partito d! Orleans , cui assicurò il sostegno di 
tutta la nobiltà povera e bellicosa della Gaa* 
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scogna. A questo partito aderirono anche i dii* 
chi di Berry e di Borbone, che alli i5 aprile 
del i4io sottoscrissero in Gien un trattato , 
con cui si obbligavano reciprocamente a tenere 
il Re nella sua reale maestà e Jranchigiay ed 
a cacciar tutti quelli che ci si opponessero. 

, In tal guisa hn da questo istante il regno fu 
diviso nelle due fazioni degli Armagnacchi , che 
parteggiavano pel duca d' Orleans , e dei Bor- 
gognoni , che erano settatori di Giovanni sen- 
za paura duca di Borgogna. E gli uni e gli 
altri adunarono truppe , e furono egualmente 
allontanati dalla corte ; ma lungi dal posar le 
armi, come loro ingiungeva il consiglio del Re, 
diedero principio ad orrendi guasti. Alli i8 lu- 
glio del i4n il duca d' Orleans ed i suoi due 
fratelli, i conti di Virtù e-d' Angouleme , man- 
darono al duca di Borgogna un cartello , in cui 
gli dicevano che essi avrebbero fatto uso di tut- 
te le loro forze per punire i suoi tradimenti , 
di cui il loro padre era stato .vittima. Il duca 
di Borgogna loro, rispose con un cartello non 
meno r insultante , in cui si gloriava dell’ucci- 
sione dell duca d’ Orleans. , che egli chiamava 
perfido e traditore.^ 

■ Già Melun , ove si erano ritirati la regina 
ed il duca di Berry , era pieno di Guasconi e 
di Armagnacchi , che non altro agognavano che 
di dare il sacco a Parigi. Ma in questa città 
( il cui coniando era affidato al conte di Saint- 
Poi , -uno dei signori più^ devoti al partito dei 
Borgognoni ) ^andavasi formando una tremenda 
aocietà degli uomini più grossolani e. più bru? 
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tali. I beccai' formavano un corpo potente, per- 
ché un piccolo numero di famiglie aveva com* 
peratu il diritto di vendere esclusivamente la 
carne. II conte di Saint-Pol permise a tre fi- 
gliuoli del beccajo Legoix disunire una compa- 
gnia di cinquecento giovani beccai , cui si di- 
stribuirono armi e sì affidò la guardia della città, 
k Questi beccai commisero inaudite violenze; 
Bastava appena che alcuno accusasse uno di quel- 
li che passavanp come aderente al partito degli 
Armagnacchi che subito gli altri lo trucidavano 
é correvano a dare il sacco alla sua casa. Nè 
minori erano le crudeltà commesse dagli Àr- 
raagnacclri nei luoghi da cui passavano. Mette- 
van tutto a ruba<^ violavano le donne j appen- 
devano gli uomini al dissopra di un bragiere 
.per far loro confessare ove avessero nascosto il 
danaro ; tagliavano ad alcuni il naso e le orec- 
chie *, poi li rimandavano con queste parole di 
derisione : andate a lagnarcene con quel vo- 
stro idiota 'di Re ; itene a mostrarci a quel-, 
l- infingardo , a quel prigioniero. 

li Consiglio del Re si dichiarò pel Duca di 
Borgogna ; e questo principe il quale non aspet- 
tava che r invito della Corte , avanzossi colle 
milizie del suo ducato , ’ dèlia Fiandra e del- 
r Artois. Ma dopo quaranta giorni fu abbando- 
nato dalle milizie Fiamminghe , le quali non si 
erano obbligate a 'servirlo, che per quello spa- 
zio di tempo. Egli vide bèn tosto ' gli Arma- 
gnacchi avvicinarsi a Parigi e stringerlo da tut- 
te le parti,' Invocò *1’ ajuto di Enrico IV re 
deir Inghilterra , ed'ottenuti alcuni rinforzi avan- 
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zossi per liberare la capitale ; vi entrò ; ed ufci- 
tone bentosto per prendere Saint-Cloud condus- 
se a termine il suo disegno e trucidò tutta" la 
guarnigione. 

La strage di Saint-Cloud costrinse gli Ar- 
magnacchi a ritirarsi , ed a chiedere rajuto del 
Re d’ Inghilterra , il quale non riguardando la ' 
Francia che con occhio ostile non aveva spe- 
dite truppe al Duca di Borgogna se non pe;r 
inasprire sempre più e perpetuare la guerra ci- 
vile. Ora avendo egli dagli Armagnacchi otte- 
nute più larghe condizioni , e Traile altre la re- 
stituzione dell’ intero ducato dell’ Aquitania , si 
unì ad essi contro i Borgognoni. Ma allorquan- 
do si seppe in Parigi che si era conchiuso que- 
sto trattato d’alleanza in Bourges grande fu 
la indegnazione contro i principi del sangue , 
perchè tentassero di smembrare la monarchia. 
Si diceva anco che essi avessero giurato di far 
perire il Re ed il Delfino , di distruggere la 
città di Parigi e di dividere la Francia tra i 
quattro principi congiurati , cioè tra i ducili 
di Berry , d’ Orleans e di Borbone, ed il con- 
te d’ Alengon. 

Lo stesso Re Carlo VI marciò contro gli Ar- 
màgnacchi , ed assediò Bourges , in coi erano 
chiusi i duchi di Berry e di Borbonel Ma il 
difetto dei viveri , i calori eccessivi , le malata 
tie contagiose prodotte dalle immondezze e dal- 
le paludi vicine costrinsero il ^Re ed i Borgo- 
gnoni a fermare'la pace detta, dr Bourges, che 
pòco differiva dalla primiera di Chartres , ed 
óhbligava' il duca di Berry a troncare ogni cor^ 
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rispondenza cogli Inglesi ( i 5 luglio 1^12, ). 
La concordia veutie confermala in una grande 
assemblea dei principi , dei baroni , dei prela- 
ti e dei deputali delP Università e dei Comuni, 
die si adunarotro poco dopo in Auxene , e ma- 
ledissero chiunque ardisse per 1 ’ avvenire chia- 
mar qualcheduno col nome di Borgognone u di 
Armagnacco. 

Questa pace non fu che apparente , e non ri- 
donò nè r ordine nè la quiete a Parigi , ove; 
imperversavano ancora i beccai , ed i Cahocia- 
ni ^ od i seguaci di Giovanni Caboche , il qua- 
le scorticava le bestie uccise , e si era posto 
alia testa di tutta la ribaldaglia^cbe esercitava 
questo vile mestiei'e. Ai beccai si erano uniti i 
dottori in teologia dell’ Università , che si pre- 
sentavano sempre come gli oratori del partito , 
ed i compilatori delle memorie che si dirigeva- 
no ai principi. Tutta questa moltitudine di se- 
diziosi voleva farsi credere come discendente ed 
erede degli antichi difensori della libertà in Pa- 
rigi , onde introdusse i bianclii cappucòi che 
erano il simbolo della libertà prèsso i Gantesi. 

Stanco il Delliiio di 'veder questi scellerati in- 
vadere pressoché ogni giorno la sua' reggia , im- 
prigionare i suoi piu fedeli seguaci , accusare , 
martoriare, ed uccidere illustri personaggi e com- 
mettere ogni sorta di violenze, si unì colla cit- 
tadinanza, onde scuotere il giogo. I beccai furono 
costretti a fuggire, e Io stesso Dùca di Borgogna, 
avendo indarno tentato di rapire il Re , parti 
frettolosamente alla volta della Fiandra. Questa 
fuga diede origine ad una piena rivoluzione , 
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mercè la quale nell’ agosto del i4i3 tutto il 
potere passò dai Borgognoni agli- Artnagnacclii. 

11 duca di Borgogna non tardò ad ayanzarsi 
con alcune truppe verso Parigi ; ma dichiarato 
dal Be nemico dello Stato , incapace di resiste- 
re a forze maggiori e spaventato dalla presa e 
dall’ eccidio di Soissons , spedì il conte del Bra- 
bante suo fratello e la contessa d’ Haihaut sua 
sorella a Carlo VI per protestargli sommessione 
e fedeltà. Se così è , rispose il monarca , si pre~ 
senti il Duca come si conviene ad un suddito. 
Se chiede giustizia gli sarà venduta ,* se do^ 
manda perdono Io otterrà. 

Una novella pace fu sottoscfitta alli 4^ftem- 
bre del i4i4 tenda del Be innanzi ad 

Arrasv^i restituivano al Duca di Borgogna tutte 
le sue terre , ma egli doveva chieder perdona 
al Re, ed al Delfino duca di Guienna , allon- 
tanare da tutti i suoi Stati i ribelli , promet- 
tere di non contrarre veruna alleanza cogli In- . 
glesi , e di non tornare a Parigi se non vi era 
richiamato dal monarca 'o dal Delfino. Così al» 
le paci di Chartres , di Bourges , di Auxerre 
si aggiunse' T altra di Arras, perchè aneli’ essa 
fosse subita violata. Si puWdicò il divieto di 
portare o la fascia bianca degli Armagnacchi , 
o la croce di Sant-Andrea dèi Borgognoni , e 
si ingiunse ai soldati di raccogliere i bagagli e 
le tende onde far ritorno a Parigi. Ma le mili- 
zie indisciplinate diedero il fuoco alle tende per 
non portarle", e bruciarono spietatamente più 
jdi quattrocento ammalati.’ ' « 

In questo mentre Enrico V pfeparava una 
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spedizione in Francia , considerandola come un 
mezzo di affezionare gli Inglesi ai suoi diritti 
ed^ alla sua persona , e di occupare quegli spi- 
riti inquieti , i quali spesso avevano scosso il 
trono di suo padre. Alli agosto del egli 
spiegò le vele ; e giunto all' imboccatura della 
Senna tra Harfleur ed Honfleur sbarcò sulla ri- 
va destra del fiume il suo poderoso esercito. 

Presa Harfleur , e non potendo più tentare 
alcuna impresa , perchè le malattie avevano in- 
debolite le sue truppe , Knrico V si pose in 
marcia alla volta di Calais, ove voleva svernare. 
I Francesi molto più numerosi , inseguendo il 
nemico che. si ritirava , lo avrebbero costretto 
o ad arrendersi o a perire di fame j ma essi 
vollero commettere gli stessi errori che avevan 
commessi a Crecy ed a Poitiers , ed andarono 
soggetti allo stesso disastro. Deliberarono di da- 
re la battaglia , scelsero un campo di batta- 
glia angusto e stretto fra i due villaggi di Azio- 
court , e di Framecourt ; ed alli ottobre del 
i4i5 appiccarono la zuffa sopra un terreno 'in- 
gombro da altissimo fango. 

Nella battaglia ili Azin'court gli Inglesi ri- 

f iorta^-gno una vittoria luminosa al par di quel- 
e di Crecy e di Poitiers. Sette principi Fran- 
cesi giacquero morti sul campo di battaglia ; 
il duca d’ Orleans cadde prigioniero \ ottomila 
gentiluomini circa perdettero la vita combatten- 
do , e più di n^ille furono tratti in servitù. 
Enrico y, ciò non ostante lungi dal pensare ad 
avanzarsi nel paese nemico,, in .cui aveva, giù 
trionfato. , ritirossi a Calais 3 mentre i France- 
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sì obbliando la recente loro calamità non pen- 
sarono che alle fazioni degli Àrmagnacchì e de' 
Borgognoni. 

, li partito Armagnacco aveva perduto nella 
i battaglia d'Azincourt i suoi più valenti guer- 

I rieri , e la cattività de’ Duchi d’ Orleans e di 

Borbone lo aveva privato dei capi, li Duca di 
Borgogna al contrario , quantunque avesse per- 
I cluto in quel conflitto i suoi due fratelli, purve 
I non aveva diminuita la sua potenza , perclrè 
I quasi tutti i suoi cavalieri si erano ,con lui te- 

: liuti lontani da Azincourt : onde subito dopo 

i r annunzio della sconfìtta marciarono in nume‘- 
I ro di diecimila contro Parigi per impadronirsene, 

1 Ma già il Re , il Delhno , il Duca d’ An- 
1 ]0U , re titolare della Sicilia , e quello di Ber- 

( ry lo avevano prevenuto , ritirandosi frettolo- 

) samente nella capitale per difenderla dai Bor- 

I gognoni. 11 Delfino , già abbattuto ed esausto 

f di forze per la vita scostumata che menava , 

i morì bentosto in Parigi senza essere compianto 

f da veruno. Giovanni duca di Turena gli suc- 

cedette nella qualità di erede della corona ; e 
j. se il primo Delfino £ra genero del Duca di Bor- 
I gogna , questo secondo aveva sposata una nipo- 

f te dello stesso principe. Ma il conte d’ Arma- 

gnac , che si erà posto alla testa del suo par- 
I tito ed aveva in Parigi ricevuta la spada di 

I Contestabile , non si lasciò sgomentare da que- 

j ste circostanze, ed in sul principio del 
y intimò al Duca di Borgogna in nome del Re di 

j) ritirarsi da Parigi , altrimenti sarebbe stato chia- 

t rito ribelle è traditore. 
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Mentre il Conte d’ Armagnac dominava nella 
Capitale-e nel Consiglio del Re, il Delfino con- 
tinuava a vivere lontano dalla Corte \ ed in mez- 
zo a consiglieri del partito Borgognone. Ma al- 
l’ improvviso egli mori in Compiegne (4 Apri- 
le 1417 ) , ed un grido quasi universale accu- 
sò gli Armagnacchi d’ averlo avvelenato. Allo- 
ra il titolo di Delfino in un coi diritti all’ ere- 
dità della corona passò a Carlo quintogenito del 
Re e genero di Luigi II d’Anjou, re titolare 
della Sicilia. Cosi il Conte d’ Armagnac rima- 
neva direttore anzi padrone di un Re imbecille 
e /di un Delfino' il quale non aveva oltrepassati 
i quattordici anni. 

Per allontanare dal governo anche la Reina 
fece spargere il grido che nella sua Corte si 
commettevano atti assai disonesti e si spiegava 
un lusso immoderato. Uno dei consiglieri della 
Regina preso e posto alla tortura confessò ( co- 
me si narra ) colpe assai gravi , le quali non 
sono nemmeno indicate dagli storici : chiuso in 
un sacco di cuoio , su cui era scritto , lascia^' 
te passare la giustizia ' del Re ^ fu gittate nel- 
la Senna. Wello stesso tempo furono sequestrati 
tutti i tesori , e tutti i gioielli della Regina , 
la quale fu confinata in Tours. 

Il Duca di Borgogna pervenne a trac la Rei- 
na dalla sua cattività , e ad impadronirsi di Pa- 
rigi mercè l’ opera di un traditore , che apri 
una delle porte ad un corpo di truppe. Allora 
quella misera capitale già oppressa , esausta , 
insanguinata dagli Armagnacchi , fu sottoposta 
alla tirannide ancor più atroce dei Borgognoni. 
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Si erano àmmucc1iia|i nelle carceri molti infelir 
ci che si credevano settatori de^ contrario par- 
tito ; e nel giorno 12 giugno del i4i8 furono^ 
tutti barbaramente tracidati da una furibonda 
moltitudine. 1 barbari uccisori nuotavano nel 
«angue che empiè quelle prigioni , ove in poche 
ore si trucidarono più di mille e seicento vit- 
time. Il Conte d' Armagnac , il Cancelliere , 
molti Vescovi e Magistrati furono ravvolti ia 
questa strage. 

Le prigioni si empierono di nuovo con una 
moltitudine di persone accusate come Armagnac- 
chi ; e di nuovo la moltitudine furibonda vi 
entrò per farne strage. I più disumanati erano 
i beccai , che il Conte d’ Armagnac aveva in- 
darno tentato di sterminare : ad essi si unì Ca- 
peluche , carneùce di Parigi , che il Duca di 
Borgogna , forse non conoscendolo , prese- per 
mano , e pregò che cessasse dal far macello. 
Bramava ardentemente il Duca di ristabilire la 
tranquillità *, ed a quest' uopo allontanò una gran 
moltitudine dirigendola a combattere contro gli 
Armagnacchi e facendo chiudere le porte della 
capitale quand’ essa ne fu uscita. Allora egli or- 
dinò che fosse pubblicamente decapitato il car- . 
nefice Capeluche , che da se medesimo preparò 
gli stromenti del suo supplizio , ed insegnò" agli 
altri il modo di sottoporvelo. 

- I semi della discordia divenivano sempre più 
rigogliosi , perchè nutriti da nuovi ed infausti 
accidenti-, quegli Armagnacchi che erano fug- 
giti da Parigi , avevano condotto seco il Del- 
fino ; ed ì Borgognoni dal lora canto si erapo 

Sx, DI Fa. T. XI JI, 4' 
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impadroDÌti della persona del Re , al quale la 
Regina si era di nuovo congiunta.' Gli uni vo- 
levano comandare all' ombra del nome reale , 
gli allri pretendevano che la suprema autorità 
fosse in mano del Delfino a motivo delia paz- 
zia del Re. 

In mezzo a sì fatali discordie Enrico V trion- 
fava , e si impadroniva della Normandia e del- 
la popolosa città di Bouen , la> quale sostenne 
un ostinato assedio , in cui perirono più di 
cinquantamila persone. Egli si credeva già si- 
gnore della Francia ; ed allorquando un Lega- 
to gli parlò parole di pace : e non vedete , gli 
rispose , che Dio mi ha condotto qui come per 
mano ? Non v' ìia pia re in Francia ; io ho 
diritti legittimi a questo regno : tutto vi è in 
disordine ; nessuno pensa a difendersi : non è 
questo un argomenta che il cielo mi ha desti- 
nato la corona di Francia ? 

La capitale della Normandia caduta nelle ma- 
ni degli Inglesi aprì gli ocelli a tutti i partiti 
che a vicenda si laceravano. Il Parlamento di 
Parigi devoto ai Borgognoni , e quello di Poi- 
tiers dipendente dagli Arraagnacchi costrinsero il 
Delfino ed il Duca di Borgogna a sottoscrivere 
una tregua ( i4 maggio i4i9 ) ^ la quale fu 
conseguitata da uua sospensione d' armi coll' In- 
ghilterra. In una conferenza che ebbero il Duca 
di Borgogna ed Enrico V si trattò indarno la pa- 
ce ; perchè questo monarca voleva tutte le pro- 
vincie cedute col trattato di Bretigny e tutta 
la Normandia senza alcun obbligo di vassallag- 
gip verso il Re di Francia. 
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Allora tanto i Bbrgognotii , quanto gli Ar- 
inagiiacciii videro la necessità di riconciliarsi per 
mettere la Francia in uno stato «di non rice« 
vere più la legge dagli Inglesi. Ma sembrava 
fatale , che nessun mezzo di concordia potesse 
sollevare la Francia dall’ abisso de'mali in cui 
giaceva. Il Duca di Borgogna si era riconcilia- 
to col Delfino in un abboccamento che ebbero 
su di un ponte tra Melun , e Pontoise. Ciò lion 

f ertanlo le loro armi erano ancor divise , e gli 
nglesi profittandone si erano impadroniti di Pon- 
toise , ed avevano spinte le loro scorrerie fino 
alle porte di Parigi. 

Il Delfino si era forse riconciliato sinceramen- 
te col duca di Borgogna j ma i principali ca- 
pitani del partito Armagnacco non potevano nu- 
trire gli stessi sentimenti perchè i loro ami- 
ci , i lor seguaci , i loro parenti / erano sta- 
ti barbaramente trucidati nelle prigioni di Pa- 
rigi dai Borgognoni ; perchè il loro credito e 
la lor ricchezza dipendeva dalla continuazione 
delle guerre civili ] e perchè temevano le ven- 
dette del duca di Borgogna , quando potesse 
regnare in nome del Delfino. Pensarono adun- 
que a- troncare con un delitto ogni corrispon- 
denza fra le due parti. 

Nel giorno i6 settembre del i4*9 >1 Duca 
di Borgogna si presentò al ponte di Montereau 
per abboccarsi ancora < col Delfino. I seguaci di 
questo principe , fra i quali si indica special- 
mente Jannegui du Chatel , assaltato il Duca 
lo stesero morto in mezzo alle grida di uccidi^ 
uccidi. Mentre si commetteva questo barbaro 
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delitto , Filippo, figliuolo del trucidato Duca, 
e suo successore , si trovava ia Gand. Udita 
appena la sventurata sorte dei geuiiore , si ac- 
cinse a vendicarlo, e per poter giungere più age- 
volmente a questo scopo strinse alleanza con £n- 
,rico V, 'il quale fu da lui riconosciuto non so- 
lo come Re d’Inghilterra, ma anche come Re 
di Francia. In tal guisa egli formò dell’ esclu- 
sione del trono della famiglia regnante dei Va- 
lois la base del trattato conchiuso in Arras eoa 
gli Inglesi. 

Enrico V portatosi in Troyes vi sposò Ca- 
terina figliuola del re Carlo VI , ed alli 21 mag- 
‘gio del 1420 sottoscrisse il famoso trattato che 
lo cliiamava alla successione del trono di Fran- 
cia. Si obbligava egli a conservare a Carlo VI 
e ad Isabella la corona e la dignità reale colie 
rendite necessarie per sostenerne io splendore. 
Ma dopo la morte di Carlo la corona di Fran- 
cia doveva passare ad Enrico V ed a’ suoi ere* 
di. Durante la vita delle stesso Carlo, a.mo- 
'tivo della sua infermità 1’ amministrazione del 
regno doveva essere affidata ad Enrico V , / il 
quale però doveva mantenere la giurisdizione 
del Parlamento , ed i diritti dei nobili , delle 
città e dei comuni. Si obbligavano altresì i due 
Re a non trattare se non di comune consenso 
con Carlo , che si dice Delfino del Viennese, 

Un si vergognoso' trattato venne accollo con 
gioia dai Parigini, che oppressi da tutti i mali 
della guerra desideravano una pace , qualunque 
essa si fosse. I tre Stati del regno uniti nella 
capitale dichiararono legge della monarchia il 
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trattato di Troyes. Le fortezze di Parigi furo- 
no consegnate agli Inglesi , ed il Delfino citato 
innanzi al Parlaifiento nel termine di tre giorni 
non essendo comparso , venne dichiarato reo del- 
r uccisione del Duca di Borgogna , ed indegno 
di succeder^ non solo alla corona , ma a qua- 
lunque siasi dominio, ' 

Mentre ardeva la guerra tra il Delfino e gli 
Inglesi , che già aveano assediato e preso Me- 
lun , e poscia Meaux , Enrico V iufermossi , 
e morì in Vincenues alli 3 i agosto del 
Egli lasciava al suo unico figliuolo Enrico Vi 
due regni j ma essendo il suo successore a ucci 
bambino , incaricava i suoi due fratelli del go- 
verno. Il Duca di Bedford doveva reggere la 
Francia, quello di Glocester l’ Inghilterra , ed 
il conte di Warwick vegliare sull' educazione 
del giovane monarca. 

Carlo VI non sopravvisse che due mesi ad 
Enrico V, che aveva sconsigliatamente adottato, 
e riconosciuto suo successore ed erede. Egli mo- 
rì alli 21 ottobre del 1422 in età di cinquan- 
taquattro anni dopo di averne regnati quaran- 
tadue, senza essere giammai capace di governa- 
re da se medesimo. Bisogna credere che i suoi 
popoli non attribuissero a lui quelle spaventose 
calamità da cui furono oppressi durante il suo 
regno, giacché gli diedero il bel titolo di ama- 
tissimo. 

L' ignoranza dei tempi , ed il disordine, del 
regno avevano contribuito a raggravare i mali. 
I guerrieri senza freno e senza disciplina diven- 
tavano ladri di strada; , ed erano più formidabili. 
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degli stessi nemici. Rinunciavano talvolta ai loro 
stipendi per esercitare impunemente il ladroneg- 
gio^, e per ottenere quella che si chiamava la 
permissione di vivere iul popolo \ il quale cal- 
pestato in molle maniere aveva perduto ogni 
sentimento d' amor patrio e di virtù, ed ora era 
divenuto stupido sotto il .peso del dolore , ora 
furibondo nell' ardor delle fazioni. 

Lo scisma era cessato per opera del Concilio 
di Costanza; ed il novello Pontefice Martino V 
aveva tentato di spegnere le fazioni degli Ar- 
magnacchi , e dei Borgognoni. Ma le sue cure 

f acifiche non produssero verun salutare effetto. 

1 Concilio d' altronde non mostrò che indul- 
genza verso quel frate Giovanni Petit, che fa- 
cendo r apologia dell' uccisione del Duca d'Or- 
leans aveva giustificato il regicidio. Gerson però 
giunse a far condannare questa dottrina , senza 
però che si parlasse nè dell’ opera nè dell’ au- 
tore. (i). ' . 



(i) Sismondi, HUt. des Fran. Tom. XI eXiI dal capo 
l6 fino al 3a. — Millot , Elem. de V Hist. de France: 
Charles "VI. — Siogr. Vniv> Art. Charles VI. 
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CAPO TERZO. 

CABLO VII|, soprannomato il VITTORIOSO.] 

( i4aa ). 

/ 

Situazione di Carlo VII. — Assedio d’ Orleans. Isto- 
ria di Giovanna d’ Are. — Sue visioni. — Sconfìtta 
de’ Francesi presso Roavrai. — Tnvilimento degli asse- 
diati in Orleans. — Giovanna d’ A re si presenta aBau- 
drìcourt. — Sua partenza , per . Cbinon. — Sue con- 
ferenze col re. — Suo esame nel parlamento di Poi- 
tiers. — Suo armamento. — Intima la resa agl’ Ingle - 
si. — Sua partenza alla volta di Orleans. — Libe- 
razione di Orleans. — Marcia della Pulzella verso 
Rrirns. — Incoronazione di Carlo. — Preghiera di (iio- 
vanna d’ Are al re — Assedio di Compiegne. — Pri- 
gionia , di Giovanna <P Are. — Viene trasportata a 
Rouen — Suo processo — Suo interrogatorio. — Suo 
, vaticinio. — Sua confessione ad un sacerdote inìquo. 
— Obbligo sottoscritlo da Giovanna d' Are. — Sen- 
tenza del vescovo di Beauvaia.— Rigori esercitati con- 
tro di Giovanna nella prigione • e sua coodacna. — 

’ Suo supplizio. — Trattalo tra Carlo Vii ed il duca 
di Borgogna. — Morte della regina isabella di Bavie- 
ra. — Entrata del re in Parigi. — Prammatica san- 
zione, del clero di Francia. — Riforma della milizia. 

Gl* Inglesi perdono tutte le conquiste fatte in Fran- 
cia* — Malcontento del DelKno. — — Sua congiura , e 
suo ritiro ne^li Stati del Duca di Borgogna. — Pro- 
cesso contro li duca di Alenfon , c sua condanna. — 
Morte del duca di Brettagna. — Morte di Carlo VII. 
— Giudizio di Henault e di Robertson sul regno di 
Carlo VII. 

>. . . ■ ' . ’’ 

Alla morte di Carlo VI 'il reame di Fr.~ncia 
si trovava ’ sull’ orlo dell’ abisso ; gli stranieri 
regnavano nella capitale ; il Duca di BedforJ 
dichiarato Reggente , mentre durava la minore 
età di Enrico VI, aveva ricevuto il giuramento 
di fedeltà' dai .principali magistrati ) il Re le» 
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gitlinro, cliianit'ito per disprezzo dai Borgognoni 
e dagli Inglesi il sedicente Delfino^ si trovava 
in età di venti anni privo della maggiore e più 
importante parte del suo regno: aveva egli ben- 
sì ripigliale alcune fortezze; ma il Duca di Bed- 
ford Io aveva vinto nella battaglia di Verneubil 
perduta per la invprudeuza ormai divenuta con- 
sueta ai Francesi di non volersi ritirare in fac- 
cia ad un nemico superiore. Questa pugna com- 
battuta nel 142.4 indebolì soinmaracule il par- 
tito del Dellìuo, il quale ciò > non ostante si im- 
mergeva nelle voluttà , onde diede occasione al 
prode La Hire di morderlo con un bel motto. 
Mentre Carlo VII faceva i preparativi per una 
festa , cliiese a La Hire che ne pensasse: pen- 
so , rispose egli , che non si può perdere il 
proprio regno più allegramente. 

Già dopo varie vicende il Duca di Bedford 
aveva posto 1 ’ assedio ad Orleans, e dalla presa 
di questa città dipendevano i futuri destini del- 
la Francia; quando surse una donna singolare, 
e riservata dal Cielo a salvare la sua patria , 
ed a spezzar le catene che gli Inglesi avevan 
già preparate. Ella fu che con >una serie di 
prosperi successi fece dare a Carlo VII il tito- 
lo di vittorioso. 

Giovanna d’ Are s detta volgarmente la PuU 
zella, d* Orleans , fu la liberatrice della Fran- 
cia. Nata verso il principio del secolo XV in 
Domremì, villaggio della Diocesi di Toul , da 
poveri parenti ebbe una rozza educazione (1), 

(1) LengUt — Dufresnoy , e Lebnm dea ChariiKUei 
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occupossi principalmente nelle faccende’ do- 
mestiche, e j)ell’ aiutare i cultori dei campi. La 
madre le ispiri una grande devozione tierso la 
S. Vergine principalmente j e (juesto fervore 
devoto iu accresciuto dalla natura e dalle cir- 
costanze del luogo da essa abitato. 

Non lunge da Domremi si innalzava un fag- 
gio antico e maestoso appellato /’ albero delle 
jtr’cgne; perchè gli abitanti narravano di avervi 
vedute più volte le fate raunarsi intorno a quel- 
la pianta , danzare e cantare a vicenda. Nel 
mese di maggio le donzelle ed i giovani di Dom- 
remi si portavano sotto quest’ albero , e vi so- 
spendevano corone di fiori. Anche la Pulzella 
visitò spesse volte questa pianta colle compa- 
gne ; ma riservò air ornamento dèlia B. Vergi- 
ne di Domremi i fiori che aveva colti , ed in- 
trecciati. 

^ All età di tredici anni circa Giovanna si sen- 
ti compresa da quel religioso entusiasmo , che 
**^88®*’* 1® imprese più ardite e più magna- 
nime j e narrò di essere stata rapita in estasi. 



P‘^lzella con molta chiarezza e 
Tcriia. Esji attinsero le notizie dalle migliori sorgenti . 
cioè da. maaoscntt, detta Biblioteca Reale , che cLtcn! 
«sa ' eli altri documenti ad 

docuinpnf'^*’ tle 1’ Averdy ha esaminati questi 

l’anaSi n ed imparzialità e ne ha fatto 

Biblioteca Reale. Letti questi libri si 
, 1^. .'^•dciitemeute, che l’articolo inserito da Voltaire 
.^**®*’^.*"*® filosofico su Giovanna d’Arc c pieno di 
wrori e di menzogne. Ved. la Biograf. Univ>. Artic. 
Jeanne d' Are. 



»» 
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Mentre era nel giardino udì una voce ciré ve- 
niva dalla parte della chiesa, e vide un grande 
chiarore. Essa affermò di aver veduto TAngelo 
Gabriello A' essersi più volte trattenuta con 
santa Caterina , e santa Margherita presso la 
sorgente che bagnava t albero delle fate \ e d’es- 
sere stata dalle voci celesti degli esseri invisi- 
bili chiamata a liberare la Francia. 

Questo regno era in procinto di dover chi- 
nare il collo sotto il giogo degli Inglesi che 
strignevano Orleans a tutta possa. Carlo VII fa- 
ceva gli estremi sforzi per difenderla , e molti 
prodi guerrieri Francesi in essa raccolti tenta- 
vano d' intercettare un convoglio che il Ducà 
di Bedford residente in Parigi spediva agli as- 
sediati. Ma gli Inglesi trionfarono di bel nuovo 
e ruppero l’ esercito Francese" presso di Rouvray. 

Inviliti da questa sconfitta gli assediati deli- 
berarono di arrendersi col patto , che la città 
fosse data in potere del Duca di Borgogna fi- 
no al termine delia guerra. 11 Duca di Bedford 
non volle aderire a questa condizione ; e gli 
assediati si accinsero a combattere disperatamen- 
te infino agii estremi. Carlo VII non facendo 
verun conto sul buon esito di questa resistenza 
pensava già ad abbandonare Chinon ove risie- 
deva , ed a fuggirsi nel Delfinato; il che avreb- 
be costretti i cittadini d’ Orleans ad arrendersi, 
e renduta schiava la Francia. 

In mezzo 9 tali pericoli la Pulzella dichiarò 
che le voci celesti da lei udite la chiamavano 
a liberare Orleans ; ed appresentatasi al capi- 
tano Baudricourt gli disse , che ella ayeya ri- 
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cevuio ordine dal Signore di liberare Orleans ^ 
e di crear He il De^no conducendolo a Reinis 
per farlo consacrare. Dopo alcune dilficollà op- 
poste da Baudricourt ottenne da costui Tassea- 
so di partire j e Jetlere commendatuie; si fece 
recidere la lunga chioma , assunse le vestimen- 
la maschili , chiese perdono ai genitori , ciie 
indarno avevano tentato di ritenerla , e di con- 
giungerla in matrimonio con un giovane di Toul, 
e verso la'fiue di febbrajo del 1429 si pose 
in viaggio col fratello Pietro e con alcuni gen- 
tiluomini. 

Trascorse ben centocinquanta leghe in un 
paese, occupato dai nemici giunse la Pulzella a 
Cliinon , ^ve risiedeva il Re, che dopo di aver 
consultati i suoi consiglieri deliberò di riceverla, 
IVascosto fra i suoi seguaci egli fu ciò non ostan- 
te riconosciuto subito da lei j anzi avendole egli 
detto, additandole un cortigiano: io non sono 
il Re ; eccolo , ella rispose : ojjè di Dio., gen- 
til Principe.., siete voi e non (diri. Jo sono 
mandata da Dio per dar soccorso a voi ed 
al vostro regno : il R'e de' cieli vi annuncia 
per mezzo mio , che voi sarete consacrato ed 
incoronato nella città di Reims, e sarete luogo- 
tenente del Re de' cieli^ che é Re di Francia. 

Carlo VII rimase attonito, e tratta in dispar- 
te la donzella, dichiarò che in quell’ abbocca- 
mento essa gli aveva rivejàto alcuni segreti , 
che nessuno poteva sapere fuorché lui e Dio. 
Ma volendosi chiarire se ella fosse ispirata da 
Dio , oppure dal demonio , mandò Giovanna 
al Parlamento , di Poitiers, ove dopo molti esa- 



Digitized by Googlc 




( 84 ) 

mi e molte interrogazioni i teologi più celebri 
dichiararono, che nulla iu essa v’ aveva di con*- 
trario alla fede Cattolica , e che il Re poteva 
senza scrupolo giovarsi de’ suoi servigi. Carlo 
VII non fu pago di questa decisione, ma adot- 
‘ tando la credenza de’ suoi tempi, che il demo- 
nio non poteva venire a patti con una vergine, 
volle chiarirsi se era tale ; e consegnatala alla 
Reina sua suocera ^ ed a due dame , ne ebbe 
in risposta, che Giovanna era vera ed intatta 
Pulzella , c che in essa non appariva alcun 
vestigio di corruzione , o di violenza. 

Tolta in siffatta guisa ogni incertezza il Re 
la incaricò di condurre alcune schiere di 'sol* 
dati e di viveri ad Orleans} le diede paggr e 
scudieri} e lasciò che essa si formasse uno sten- 
dardo tutto sacro , e si preparasse il brando. 
£lla disse che voleva la spada sepolta dietro 
r altare della chiesa di Santa Caterina in Pier- 
boia , la cui lama era distinta a cinque croci. 
Il Re mandò subito a cercarla , e fu trovata nel 
luogo indicato. 

La Pulzella diceva di aver ricevuto T ordine 
dal Cielo di intimar prima agli Inglési di riti- 
rarsi. Scrisse loro zàyxnaue che per comando di 
Dio consegnassero le chiavi di tutte le buone 
città che avevano prese in Francia. Essendo 
riuscita vana la domanda , Giovanna paMì fra 
le grida e gli applausi dei combattenti , arma- 
ta di tutto punto , montando un cavallo bian- 
co, preceduta dal suo stendardo col motto Jesus 
Maria , ed accompagnata dal, prode Dunois , e 
dai principali campioni della Corte. 
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' Passando in mezzo alte schiere ostili la Pul> ' 
Telia entrò salva nella città di Orleans , ì cui 
difensori ripigliarono coraggio. Ella cominciò a 
condor le schiere contro molte vicine fortifica- 
zioni , e di tutte si rendette signora : multi ne- 
mici rimasero' sol campo , .molti furono fatti 
.prigionieri ^ e si osservò che Giovanna era la 
prima ad assalire , T ultima a ritirarsi ; e che 
nella mischia respingeva 1' oste colla lancia e 
con una piccola scure , che portava sospesa al 
fianco. 

Non concedendo mai nè tregua nè posa agli 
Inglesi tolse loro le più forti posizioni , e ten- 
tò anche di prendere Tourelle , unica fortez- 
za loro rimasta. La assalì con gran coraggio j 
ma veggendo respinti i suoi si precipitò nella 
fossa , afferrò una scala , e la accostò al ba- 
luardo. In questo mentre una freccia la ferì al* 
dissopra del seno ove il collo si congiuoge col- 
la spaila. Avendola gli Inglesi veduta in atto 
di cadere la assalirono furibondi ; ma essa sol- 
levatasi si difese con pari destrezza e coraggio, 
finché sovraggiunti i suoi potè condursi in salvo. 

> Fasciata appena la ferita , e ristorate le trup- 
pe col cibo e colia ' bevanda, Giovanna le con- 
dusse di nuovo contro la bastila ; si avvicinò 
intrepida alla fossa, atterri i nemici , ed ispirò 
un tal coraggio a' suoi , che scalarono il ba-' 
luardo. Opponendo gli Inglesi una forte resi- 
stenza la pulzella gridò a' suoi soldati : tutto è 
vostro, entrate. Ad un girar di ciglio il ba- 
luardo è preso j i nemici fuggono^ e la fortez- 
za cade io potere dei Francesi. 
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•L’ingresso Jella Pulzella in Orleans, dopo que- 
sta vittoria, e dopo di avere in. tre -giorni po*- 
sto in fuga i nemici , fu un vero trionfo. Si 
rendettero solenni grazie a Dio con inni e con 
una processione die si fece in sulle mura della 
città, e che in tutti ^li anni si praticò dappoi 
nello stesso, giorno otto di maggio. Giovanna 
acquistavasi con ciò un grandissimo credito. Si 
portò a L-oches , ove risiedeva il Re, per per- 
suaderlo a marciar dritto verso Reims per farsi 
quivi consacrare. L’ impresa era pericolosa , e 
bisognava prendere alcune città j il che si ese- 
guì con, grande prestezza. 

Jergeau era difesa dal prode Suffolk , il qua-- 
le aveva deliberato di sepeljitsi sotto le rovine 
della città. La Pulzella, fece piantar con tanto 
senno le artiglierie, che i bastioni furono ben- 
tosto rovinati j onde si diede T assalto. Scor- 
gendo ella un luogo iu cui gli assediati oppo- 
nevano una pertinace resistenza , discese nella 
fossa , e montò la scala colio stendardo nelle 
mani. Una enorme pietra scagliata da un In- 
glese la precipitò ai piedi del bastione. Un gri- - 
do di vittoria* -sulle mura , un cupo gemito a 
piè di esse annunciava agli • eserciti che Gio- 
vanna era respinta e ferita, , 

Air inaprov viso ella si rialza più formidabile, 
ed esclama: amici, amici, fatevi coraggio', il 
nostro Signore ha condannati gli Inglesi: fa 
da quest'ora essi sono in nostro potere^ I Fran- 
cesi rincorati da queste parole entrano per la 
breccia, fanno una grande strage dei nemici, e 
prendono lo stesso SuffoU. .con altri ^ capitani In- 
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glesi. Caduta Jergeau, altre fortezze e castella' 
aprirono le porte ai Francesi; ed il valoroso Tal- 
hot, che aveva ricevuto un rinforzo di diecimila 
uomini dal Duca di Bedfurd, si dovette ritirare. 

L’ esercito Francese lo raggiunse presso di 
Parai. 1 capitani ricusavano di combattere co- 
gli Inglesi .in apèrta campagna, perchè si ri- 
cordavano delle sconfitte di Azìncourt, di Ver- 
ueuil , e di Rouvray. Ma la Pulzella promise 
altamente la vittoria, e questa promessa inspirò 
una tal lena ai Francesi , che assaltato il ne- 
mico lo sconfissero. Lo stesso Talbot cadde pri- 
gioniero, e due mila de' suoi giacquero sul cam- 
po di battaglia. 

Queste portentose vittorie facevan si ciré i 
Francesi considerassero la Pulzella come un an- 
gelo tutelare, e gli Inglesi al contrario la cre- 
dessero uua maga , una sortiera , e ricusassero 
di combattere piu oltre sopra di un suolo di- 
feso dalla potenza sovrannaturale di questa don- 
na, che essi stimavano fatale. Nulla . intanto si 
opponeva, ai progressi del Re, che camminava 
alla volta di Reims. Troyes , Ciialon , ed al- 
tro città erano venute a patti ; Auxerre aveva 
consentito a dar dei viveri. Reims istessa aprì 
le porte, a .Carlo VII, che vi fu incoronato alli 
ly luglio del 1429. 

^Coi| quest'atto il Re vantaggiava di molto la 
sua causa , percJiè la cerimonia della consacra- 
zione si univa nelle idee del popolo alla legit- 
timità del potere ; onde molte città furono sì 
sollecite a sottomettersi , che il Duca di Bed* 
ford dovette usare' di una somma destrezza per . 
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laì’pedirc una tale disposizione, e riavegliare iwl , 
Duca di Borgogna 1' odio che aveva giurato a 
Carlo VII» Anche la città di Parigi avea co- 
minciato a mostrare per Carlo vittorioso altri 
sentimenti di quelli che aveva mostrato per Car- 
lo proscritto. 

Dopo la consacrazione del Re la Pulzella lo 
supplicò che le permettesse di ritirarsi, giacché 
era compiuta la sua missione. Ma Carlo cono- 
scendo quanto coraggio la presenza di questa 
donna ispirava alle truppe , non volle che se 
ne allontanasse, k Piacesse, a Dio, disse allora 
la Pulzella all' Arcivescovo di Eeims , che io 
potessi ora deporre le armi," e girmene a servi- 
^re i miei genitori, a far la guardiana delle mi* 
pecpre 1 >> Non ostante questa viva brama <fl 
quiete ella continuò a combatterà con grande 
intrepidezza e sotto le mura di varie città , ed 
in campo aperto , finché il suo destino la tras- 
se in Compiegne. 

Il Duca di Borgogna si era avanzato verso 
questa città per cingerla d’ assedio ; Giovanna 
accorse per difenderla , e fece subito una sos- 
tita per respingere Giovanni di Luxembourg. 
Ma essendo uscito in campo Mongommeri co* 
gli Inglesi , le troppe di Carlo VII dovetteso 
ritirarsi. La Pulzella chiudeva la retroguardia, 
c mostrava tratto tratto il viso ai nemici per 
dar tempo ai suoi di ridursi salvi alle mura; 
Una folla di guerrieri nemici la conobbe , la 
circondò , e dopo una lunga e sanguinosa lotta 
la precipitò di sella , e la prese dopo che essa 
' aveva operati veri portenti di vajore. 
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' Gli Inglesi mirarono con gran gioia una gio- 
vane di diciannove anni , che col sedo suo no- 
me spargeva il terrore dalla Senna al Tamigi. 
Custodita gelosamente venne in sulle prime trat- 
tata con umanità dalla moglie e dalla sorella 
di Giovanni di Luxemhourg. Tentò per ben due 
volte di fuggire, e nel secondo tentativo sal- 
tando da una finestra cadde tramortita a piè 
della torre in cui era rinchiusa. Consegnata h- 
nalmente agli Inglesi fu trasportata a Rouen , 
(ricolma di oltraggi, e chiusa in una orrìbile pri- 
gione^ ' 

Quivi si istituì queir infame processo che esi- 
ste ancora nella Biblioteca reale di Parigi , e 
che attesta la falsità dei delitti apposti alla Pul- 
zella. Pietro Cauchon Vescovo di Beauvais , e 
r inquisitore Lemaire con sessanta assessori co- 
minciarono il processo secondo le forme miste- 
riose della Inquisizione. Ciò nuilameno nè colle 
interrogazioni suggestive, nè colle minacce , nò 
colla sorpresa non poterono mai trarie di bocca 
una parola , che la mostrasse rea^ 

* Anche in mezzo al carcere ed alla persecu- 
zione la Pulzella ispirava tanto terrore agli In- 
glesi , che il loro Re in una lettera del la di- 
cembre i43o ordinò che fossero arrestati, e ' 
condotti innanzi ad uri consiglio di guerra co- 
loro che per tema di quella donna abbandonas- 
sero i vessilli (i). Si voleva dunque che si af- 
frettassero i giudici à condannarla come maga. 
Ma ciò non era possibile , secondo le òpinionì 

(t) Quqs terriculamtnta puellae exarfùnavarint. 
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di quei tempi , se non si smentiva solènnemen- 
te ciò che ella diceva con fermezza , cioè di 
essere ancora vergine. Si elesse pertanto la Du- 
chessa di Bedford con alcune matrone per de- 
cidere se ciò era conforme' al vero ; e queste 
donne dichiararono essere vergine la accusata. 
Ciò nullameno il processo seguitava , e la Pul- 
zella ripeteva le predizioni , che affermava di 
aver pubblicate per afflato divino. 

È singolare il vaticinio, con cui diceva che 
gli Inglesi nel termine di sette anni perdereb- 
bero ogni possedimento nella Francia. Parigi in 
fatto venne ripigliata dai Francesi alli 1 3 apri- 
le del i436 \ cioè sei anni dopo che era stata 
scritta nel processo la, predizione di Giovanna. 

11 Vescovo di Beauvais sempre più irritato 
ricorse ad un infame scaltrimento per avere un 
qualche pretesto di condannarla. Introdusse nel- 
la prigione un iniquo sacerdote nomato 1' Oy- 
seleuc , il qual si infinse prigionieio , si acqui- 
stò la confidenza della, Pulzella , e le tese tut- 
ti i lacci pe;- farla cadere. Quando la confessa- 
va , due uomini nascosti dietro ad una finestra 
coperta da una semplice cortina , scrivevano ciò 
che ella diceva (i). 

Finalmente la Pulzella alli i4 (.maggio del 
i43i fu condotta sulla, piazza del cimitero di 
Saint-Onen. Quivi il Vescovo di Beauvais do- 

(i) Da tutto questo racconto si comprende pur trop- 
po che la sentenza contro Giovanna d’ Are era procu- 
rata assai piu dall’odio degl’ Inglesi , che dalla proce- 
dura lolita deir Inquisizione. (^Nota delR^ Rev. ) 
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veva pronunciare la sentenza prej^ràta ; ma sia 
ette il difetto dei testimoni , e le rimostranze 
di Giovanna abbiano fatta grande impressione 
sul Prelato , sia che un segreto rimorso lo la* 
cerasse', sospese la lettura della sentenza , e 
confortò la giovane ad abjurare , ed a sottoscri- 
vere una carta , in cui , secondo alcuni , pro- 
metteva soltanto di non impugnar piu le armi, 
di lasciar crescere le chiome , e di deporre gli 
abiti maschili ; secondo altri confessava di es- 
sere stata dissoluta , eretica , sediziosa , evoca- 
trice dei Demoni, colpevole finalmente dei de- 
litti più abbominevoli. 

Fu letta allora dal Vescovo la sentenza , che 
condannava Giovanna d' Are a passare il resto 
dei suoi giorni nel pane del dolore , c nel'" 
V acqua dell' angoscia ; che tale era la formola 
con cui la Inquisizione soleva condannare : alle 
quali parole la Pulzella rispose : posciachè la 
Chiesa mi condanna , datemi in potere di es- 
sa , e non lasciatemi in balia degli Inglesi. 
Queste rimostrauze furono vane ; e la infelice 
fu di nuovo chiusa nel castello di Rouen. 

Quivi gli Inglesi sdegnati di non potersi dis- 
setare nel sangue di essa la trattarono duramen- 
te finché trovarono un infame spediente dì spe- 
gnerla. Per compiere le promesse fatte nelPah- 
biurazione la Pulzella aveva ripresi gli abiti fem- 
minili. Una notte , mentre dormiva , le ven- 
nero rapite queste vesti per sostituìrvene altre 
proprie dei maschi. Svegliatasi e cercata indar- 
no la gonna , la giovane fu costretta a coprir- 
si cogli abiti. 'che rinveune. Sorgiungouo subito 
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alcuni testimoni appiattati; il Vescovo di Beau- 
vais è chiamato frettolosamente con alcuni giu* 
dici , i quali dichiarano bentosto Gioi>anna ri- 
caduta , scomunicata , rigettata dal seno del- 
la Chiesa^ e meritevole pe' suoi misfatti- di es- 
sere data in potere della giustizia secolare ( i ) . 

La mattina dei 3i maggio i43i la Pulzella 
fu condotta sulla piazza del vecchio mercato ove 
era preparato un rogo. Essa domandò stante* 
mente un crocifisso , ed un Inglese ruppe un 
bastone, ne fece una specie di croce, e la^ die- 
de a Giovanna , che ricevutala , e baciatala se 
la gose sul seno. Entrata nel rogo soggiacque 
ad un supplizio lungo e doloroso. In mezzo ai 
gemiti ed ai singhiozzi si udì il nome di Gesù 
uecir dal «eno delle fiamme , finché la sventu- 
rata ebbe ''un soffio di vita. 11 Cardinale di Win- 
chester ordinò che le sue ceueri raccolte fos- 
sero gittate nella Senna. . , 

Tale fu la miseranda fine di una donna , che 
airelà di venti anni , dopo dodici mesi di pe- 
nosa prigionia , fu uccisa barbaramente. Nè il 
Bè di Francia da lei salvato , nè i Francesi 
da lei sottratti al giogo straniero , mossero un 
passo per liberarla. Essa però ottenne gii ono- 
ri meritati dopo la morte, e Soulhey la cele- 
brò con un poema , Schiller con una tragedia. 
Nè si sa per qual motivo Voltaire abbia voluto 
denigrarla con quél suo poema della Pulzella, 
che ogni buon Francese dee riguardare con di- 
spiacere anzi con isdegno. . < . k:, 

* 

‘ «M» . ■•■V 

(i) Vedi U nota precedente, a pag. 90, . , • n 
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La virtù lia' gran, forza, e snoie col girar de- 
gli anni trionfar degli odii , e dei pregiudizi 
nazionali. Un Inglese nel 179 ^ fece oorre sul 
teatro mia pantomima , in cui la Pulzella era 
trascinata all’ inferno dai diavoli. Gli spettatori 
mostrarono la loro indegnazione con urli , con 
iisclii e con grida di ogni maniera. L’ autore 
sostituì bentosto ai diavoli gli Angioli , che 
sollevavano Giovanna d’ Are al cielo , e la rap- 
presentazione fu sommamente applaudita. 

Dopo la morte della Pulzella Carlo VII rad- 
doppiò gli sforzi per distaccare il Duca di Bor- 
gogna dagli Inglesi. ‘ Già da quattordici anni 
questo principe continuava a vendicare la mor- ‘ 
te di suo padre , ed ormai non poteva più es- 
ser sordo alla voce dell’ Europa , che biasima- 
va r eccesso del suo risentimento. S’ accorgeva 
d’altronde, che quanto più l<i sua possanza era- 
grande , tanto più gli stranieri avrebbero ten- 
tato di abbatterla ,- e perchè lor doveva pesare 
la gratitudine , e perchè non avrebber cessato 
di temerlo. 

Le conferenze per la tanto bramata pace si 
cominciarono in Arras nei i435 ; ed il Duca 
di Borgogna dettò le condizton'i del trattato. 
Ciò non ostante si disse che questo trattato umi- 
liante pel Re fu il più utile di quelli che ve- 
run sovrano abbia giammai sottoscritto. Pochi 
giorni dopo morì la regina Isabella di Baviera 
maltrattata dagli Inglesi, odiata dai Francesi ; 
e lasciò fama di essere stata moglie infedele, ma- 
dre sventurata , e nemica della nazione , di cui 
ayrebbe dovuto pei vincoli matrimoaiaU contrat- - 
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ti abbracciare strettameote la eausa e gli in* 
{eressi. - . . ' 

.^Dopo la'pace di Arras Parigi aprì finalmen- 
te le porte al suo Re nel i436 , e cacciò gli 
Inglesi clte non avevano ormai verun partigia- 
no. Già -da venti anni Carlo VII non aveva ve- 
duta la sua capitale. Il popolo lo accolse in 
mezzo agli applausi , ed immaginò stranissime 
mascherate , che mostrano lo spirito di quei 
tempi. In una di esse i sette peccati capitali 
erano combattuti dialle tre virtù teologali , e 
dalie quattro cardinali. 

1 primi sguardi del monarca reduce nella sua 
capitale furono rivolti agli affari ecclesiastici. 
Adunato' il clero gallicano in Bourges (i43i) 

10 confortò' a porre un argine a tanti disordini 
che travagliavano la Chiesa. I prelati uniti fe- 
cero la celebre Prammatica Sanzione , che con- 
formemente ai decreti del Concilio di Basilea 
limitava la potenza della Romana Corte. Si abo- 
livano le riserve e le annate; si richiamava il 
costume delle antiche elezioni fatte dal clero 
col beneplacito del Re , si sopprimeva 1’ abuso 
di appellare al Papa senza passare pei tribunali 
ordinari ; ed in caso d' appello si fermava che 

11 Papa^ dovesse eleggerei suoi commissari nel 
regno. ; 

Se, i Prelati Francesi pensarono alla riforma 
della Chiesa , il Re eseguì quella della milizia. 
Egli istituì quindici compagnie , ciascuna del- 
le quali era composta di cento uomini d'arme. 
Le altre truppe tumultuarie furono congedate 
colla minaccia della morte , se lungi dall' ap- 
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plicarsi air agricoltura , od a qualche arte si 
fossero di nuovo unite per dare il sacco alle 
campagne. 

Per mantenere i soldati- impose una taglia^ 
che divenne perpetua , ma liberò i contadini 
dalla violenza delle bande guerriere, die sotto 
il pretesto di nou essere pagate si gittavano spie- 
tatamente sulle campagne. L'autorità reale d’aL 
tronde si rassodò j i campi si ripopolarono ; il 
commercio si rianimò : e tutti questi benefìcii 
‘si dovettero alle imposte regolari , le quali a 
quei tempi ammontavano soltanto all' annua som- 
ma di uii milione , ed ottocentomila franchi. 

- Lungo e nojuso ■ sarebbe il racconto di tutte 
quelle uniformi spedizioni di Carlo VII o dei 
suoi generali contro gli Inglesi. Basti il sapere 
che questi indeboliti da tante perdite , privati > 
del Duca di Bedford , divisi in Londra dalle 
fazioni , non poterono conservare le conquiste 
fatte in Francia. Essi perdettero la Normandia 
nel i45o , la Guienna nel i45i , e di tutto 
ciò che i loro re Enrico V e VI possedevano 
al di qua del mare , non conservarono che la 
città di Calais. 

Giacomo Coeur , il quale si era arricchito 
col commercio contribuì forse quanto il corag- 
gio dei guarrieri alla conquista della Norman* 
dia. 11‘danaro die egli. somministrò a Carlo VII 
lo pose in ìstato di imprendere, e di eseguire 
una sì importante spedizione. Ma pochi anni 
dopo Giacomo Coeur divenuto ministro dellè fi- 
nanze fu condannato all' esiglio , e spogliato 
de’ suoi beni. i / 
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Cessato il timore degli stranieri rinacquero Je 
discordie nella Corte. 11 Delfino , che già si 
era segnalalo col suo valore , mostrava nel suo 
carattere una grande inquietudine e durezza. 
Fin dair anno i446 egli si era ritirato dalla 
Corte , perchè era malcontento del INlouarca e 
dei ministri , e non poteva soffrire Agnese So* 
rei, favorita del Re. Questa donna aveva^sem* 
pre richiamato alla memoria dello scet tra to syp 
amante i doveri che aveva verso di se e del 
suo popolo ; lo aveva tratto dal suo. letargo ; e^ 
forse i consigli di essa contribuirono molto a 
liberare la Francia dagli Inglesi. Questa al* 
meno fu la opinione che dominò nella Corte di 
Francesco I , il quale compose alcuni versi in 
lode di Agnese , nei quali dice , che per sua 
cagione si era ricuperata la Francia j e che es- 
sa meritava maggior onore di un' austera clau- 
strale o di una che vivesse in un devoto ere- 
mo (i). 

Queste belle doti non poterono indurre il Del- 
fino a tollerare la favorita di suo padre.* For- 
mata una congiura per rompere questi legami, 
tentò di renderne partecipe anche la regina , 
la quale benché offesa si contentò di rispondere: 
il mio Re è mio signore ; ha tutto il potere 
sulle mie azioni^ ed io nessuno sulle sue.'ìiiuX- 
la potendo adunque operare il Delfino si ritirò 

%%%%%%%% 

(i) Gentile Agnés plus d’honncur tu merites 
La cause ctant de France recovrer , 

Qiie cc que peut dcdans un cloltre oyrcr 
Clause nonuain , ou bica devot hernite. 
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negli Stati di Filippo il Buono Duca di Borgo» 
gna , il quale gli promise tutto , ma non volle 
aderire ad una guerra contro il Re di Francia. 
Questo monarca parlando della ritirata di suo 
figlio proferì il seguente molto. Il Duca di Bor~ * 
z nutre una volpe , che mangerà i suoi 

Duca d’ AlenQon , principe del sangue , e 
colpevole di ribellione al par del Delfino , vi 
aveva aggiunto anche la scelleraggine di trattare 
cogli Inglesi. Deliberato il Re ad estinguere col- 
la severità queste prime scintille di fazione , 
sottopose ad un processo il Duca « e gli com- 
mutò la pena della morte in quella di una per- 
petua prigionia. In siffatta occasione Carlo VII 
aveva chiesto al Parlamento , se il Re poteva 
assistere al giudizio di una causa in cui si trat- 
tava di condannare un pari di Francia. Si ri- 
spose che nou solo egli il poteva fare y ma che 
la sua presenza vi era necessaria. Una tale de- 
cisione era fondata sull' antico costume ; « co- 
stume dice Voltaire , che sembrò poscia indegno 
della maestà Reale , poiché la presenza del So- 
vrano sembra opporsi alla libertà dei voti , ed 
in un affare criminale questa stessa presenza , 
la qual non deve annunciare che grazie y pote- 
va anche comandar dei rigori. » 

11 duca di Brettagna intanto languiva trava- 
gliato da un morbo non conosciuto dai medici) 
i quali dichiararono , che era stato ammaliato. 
Alcvni persuadevano il Duca a chiamare alcuni 
maghi per distruggere il prestigio ) ma egli vi 
si oppose dicendo , che amava meglio morire 
Sx. DI Fr. 'ff’. A7//. 5 
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per parte di Dio che per parie del Diatfolo. 
JÉssendo egli morto , la Brettagna passò in re- 
taggio al suo fratello , il contestabile eli Riclie- 
mour , il quale volle ciò non ostante conservare 
la sua dignità dicendo, che v oleica onorar nel- 
la sua vecchiezza la carica di Contestabile , 
che aveva onoralo lui nella gioventù. 

Dopo di aver ricevuto T omaggio del nuovo 
duca della Brettagna Carlo VII temendo di es- 
sere avvelenato per ordine del Delfino , e per 
mezzo dei molti partigiani del medesimo , si 
sottomise ad un sì rigoroso digiuno , che il suo 
stomaco si trovò troppo indebolito per sopporta- 
re il nutrimento che a' suoi medici riuscì alla 
fine di fargli prendere. Ai 23 luglio del i46i 
egli morì nell’ anno cinquantesimo nono dell’età 
sua , e trentesimo nono del suo regno. 

Il presidente Henault , che d’ altronde è si 
moderato ne’ suoi giudizii , non aveva bastante- 
mente riflettuto quando disse che Carlo VII non 
era stato -che il testimonio delle maraviglie del 
suo regno. « Si sarebbe detto , aggiunge egli , 
che la fortuna a dispetto dell’ indilferenza del 
Monarca , e per far qualche cosa di singolare, 
si fosse compiaciuta di dargli nello stesso tempo 
nemici possenti , e validi difensori. Non è già 
che egli mancasse di coraggio; ma quando ap- 
pariva alla testa degli eserciti lo faceva come 
guerriero , e non come capo. La sua vita era 
alternata fra la galanteria , e le feste. » 

Ma questo principe dipinto da Henault come 
negligente ed inerte governò con economia .e con 
attività j fece una saggia riforma delle ' truppe , 



Digilized by Google 




( 99 ) 

tli cui migliorò la esistenza nel mentre che le 
sottometteva ad una rigorosa disciplina ; e tolse 
molti abusi nella Chiesa adunando il Clero gal- 
licano in Bourges , e. facendo stabilire la Pram- 
malica' Sanzione. Imperò Robertson pronuncia 
il seguente e sensato giudizio sul merito dì que- 
sto Re di Francia. 

. « Carlo VII \iion fu spettatore indifierenfe dei 
manifesti sintomi della decadenza del feudalismo, 
che bramava di abbattere. Egli profittò del pri- 
mo intervallo di pace coll’ Inghilterra per at- 
tendere ad innalzare sulle ruine dell’ Aristocra- 
zia le prerogative reali. Ma avendo troppo. rea- 
li e troppo recenti obblighi verso la nobiltà , 
che gli aveva rendati assai luminosi servigi , 
nella difesa del regno , comprese la necessità di 
condursi con molta riserva e moderazione. Tut- 
tavolta'la corona aveva acquistato tanta auto- 
rità co’ suoi militari trionfi contro gli Inglesi , 
e la nobiltà aveva perduto tanto del suo potè» 
re , che il re Carlo fece immediatamente senza 
alcuna opposizione grandissimi cambiamenti nel- 
la costituzione. Non solo stabilì quel formida- 
bile corpo di truppe regolari, di cui abbiamo 
tenuto discorso , ma fu ancora il primo Re di 
Francia che con un semplice editto , 'e senza 
51 concorso degli Stati generali del Regno, le- 
vò sussidii straordinari sopra il suo popolo. Eb- 
be inoltre bastante autorità da render perpetue 
varie contribuzioni , che essendo state imposte 
accidentalmente , non si esigevano che per un 
breve tempo. Questi diversi mezzi ingrandirono 
notabilmente il potere di Carlo , ed ampliarono 
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le sue prerogative oltre gli antichi limiti ; tal- 
ché dopo di essere stato il più independente 
principe che avesse mai occupato il trono di 
Francia , si trovò negli ultimi anni del regno 
possessore di un grado di autorità a cui pel 
corso di molti secoli niuno de' suoi predecesso- 
ri era mai arrivato (i). » 

CAPO QUARTO. 

L TJ I G I XI. 

( »46i- ) 

Letizia (li Luigi XI alla morte di suo padre, — Egli al- 
lontana dalla sua corte tutti i signori fedeli a suo pa- 
dre, — Impone de’ tributi , ed il popolo si solleva. — - 
Il Papa lo induce ad abolire la Prammatica Sanzione. 
— Egli vuole imporre dei tributi sulla Borgogna, ed 
ambasciata del duca al re. — Lega de’ signori contro 
il Re. — Battaglia di Montlhery rimasta indecisa. 
Carattere di Luigi XI. — Carlo il Temerario duca di 
Borgogna move il suo esercito contro il re. — Giovanni la 
Baine lo induce a portarsi a Perenne per negoziare con 
Carlo il Temerario. — Ribellione de’ cittadini di Liegi.— 

Prigionia del re. — Sua liberazione Assedio e presa di 

Liegi. — Tradimento di Giovanni la Balue e sna puni- 
zione. — Morte del Duca dì Gujenna. — Ostilità tra il 
Duca di Borgogna cd il re. — Sbarco degli Inglesi in 
Francia. — Loro pronto ritorno. — Trattato tra il 
re cd il Duca di Borgogna. — Vendette particolari eser- 
citate (la Luigi XI. — Disfatta e morte di Carlo il Te- 
merario. — Maria di Borgogna si congiunge in matri- 
monio air arciduca Massimiliano. — Guerra tra la Fran- 
cia e l'Austria. — Trattato di Arras. — Malattia del 

(0 Robertson , Introduzione alla storia di Carlo V , 
XVII — Villaret. Hist.de Frane. Tom. XV — Biogr. Univ. 
Art» Charles f 'H. Are Jeanne — Millot. Elem, d Hist> 
de Franc^ Charles, \ìl. 
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re , e suoi sospcUi. — Morte di Luigi XI. •— Suo ca- 
rattere. 



Luigi XI nato a Bourges nel aveva 

bastantemente chiarito il suo carattere duro , 
inquieto , dispotico . allorquando essendo Del- 
fino , ed in età di soli diciassette anni era fug- 



gito dalla Corte per -recarsi a Niort , e vi era 
divenuto capo di una congiura conosciuta sotto 



il nome della Pragueric. Egli visse dappoi qua- 
. si sempre lontano dalla Corte ; ed essendo im- 



paziente di regnare prese parte a molte trame, 
che avevano per iscopo di rapire la libertà eJ 
il trono al padre. Appena costui ebbe esalato 
r ultimo respiro , e Luigi lo seppe , die subi- 
to , al dir di Monstrelet , si vestì di porpora , 
che è V abito di Francia ; perchè tosto che il 
Re è morto , il suo Jtgliuolo più prossimo si 
veste di porpora. 

/ Ebbro di gioia per la morte del padre, Lui- 
gi XI si dimenticò di spedir gli ordini neces- 
sari , perchè gli fossero celebrate le esequie , e 
senza T attaccamento di Jannegui-Duchatel , che 
si assunse la cura e le spese di tal cerimonia , 
uno de’ migliori Re di Francia sarebbe stato 
sepolto senza i funebri onori. Pregato pòi Luigi 
a perdonare ai cortigiani più devoti al suo ge- 
nitore ) rispose che concedeva il perdono a tut- 
ti tranne a sette di cui tacque i nomi ; riser- 
vandosi cosi la facoltà di scegliere le vittime , 
e di mantenere ognuno in uno stato crudele di 
incertezza e di timore. 



Per regnar dispoticamente allontanò tutti quei 
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signori che avevano servito Carlo VII , e tli- 
■venne geloso della gloria dei Dunois , dei La 
Tremou ville , dei Chabannes , e di altri gene- 
rali e ministri. Sostituì a costoro persone oscu- 
re , e principalmente coloro che gli avevano 
jprestato ajuto nelle sue trame. Generalmente poi 
Luigi adottò la massima di conferir gli impie- 
ghi ad uomini nuovi, che egli traeva dalla più 
bassa condizione , onde poterveli cacciar di nuo- 
vo senza pericolo , ed al minimo sospetto. Il suo 
barbiere pertanto divenne Console ed Ambascia- 
tore ; il suo sartore Araldo d’ arme , ed il suo 
medico Cancelliere. 

r 

Aumentate considerabilmente le imposte eb- 
be a punire varie ribellioni prodotte da un ta- 
,Je aumento , e lo fece con inesorabile rigore e 
con orrendi supplizi. Il danaro ammassato cogli 
enormi tributi serviva a mantenere in tutte le 
corti favoriti ed agenti , onde essere informato 
di ciò che vi succedeva e trarne profitto. Die- 
de anche in prestanza centomila scudi al Re 
d’ Arragona per farsi cedere il Rossiglione e la 
Cerdagna , e profuse il danaro ai cortigiani di 
Enrico re di Castìglia , col quale ebbe un ab- 
boccamento sulla Bi’dassoa. Enrico vi apparve 
con tutta la pompa reale; ma Luigi si presen- 
tò in aiuto assai dimesso , perchè, come dice 
Comines , egli si pcsiwa sì male che peggio 
non poteva. 

'■ Quantunque assai scaltro Luigi XI si lasciò 
raggirare da Enea Silvio Piccolomini , divenu- 
to pontefice col nome di Pio II. Volendo que- 
sto Papa abolita la Prammatica-Sanzione seppe 
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prendere il monarca Francese dal lato più de- 
bole , lusingando la sua passione dominante , 
ossia r amore di un'autorità arl)itraria. « Voi, 
gli scrisse, vi mostrate un gran Re, che non 
si lascia punto governare , ma che governa da 
se medesimo ; non volete sottoporre ad una de- 
liberazione se si debba far ciò che sapete do- 
versi fare; quest’è veramente essere Re e buon 
Re. » Gli suggeriva pertanto di abolire la Pram- 
raatica-Sanxione senza prendere consiglio dagli 
Stati , o dal Clero. 

Luigi sperando di rimettere la Casa d’Anjou 
sul trono di Napoli usurpato da Ferdinando 
d’ Arragona , sacrificò al Pontefice gli interessi 
delia Chiesa Gallicana. 11 Parlamento si oppose 
con vigore all’ abolizione della Prammatica , ed 
il Re permise di farla eseguire ancora , eccetto 
ebe in alcuni punti. 

Valendo il Re introdurre negli Stati Borgo- 
gnoni gabelle simili a quelle che si riscuoteva- 
no nel suo regno , il Duca di Borgogna gli 
mandò il signore di Cliimai , che gli disse al- 
tamente come un sì gran principe qual era il 
suo signore, doveva essere trattato con maggior 
considerazione. — - Eh , che uomo è mai cote- 
sto Duca? — rispose il Re; è forse di un al- 
t Ito metallo di quel che siano gli altri princi- 
pi del mio regno? — - Sì^ rispose Cliimai, so 
non fosse stato di miglior metallo c più duro 
degli altri non ai avrebbe ricoverato e difeso 
per cinque anni contro un gran He qual era 
vostro padre. Luigi allora non parlò più di 
tributi. 
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Una tale condotta del Re diè origine ad una 
lega , nella quale entrarono i più grandi signori 
della Francia, fra i quali si distinguevano prin- 
cipalmente il Duca di Borgogna , e quello di 
Berry fratello dello stesso Re.‘ Questa lega fu 
chiamata del ben pubblico , e con questo spe- 
cioso nome ebbe bentosto numerosi seguaci , e 
raccolse poderose forze. Luigi affrontò 1’ eser- 
cito della lega nella pianura di Montllier y a'I» 
i6 lugl io del i4f>5 ) e velie subito dar la bat- 
taglia , che fu ostinata e sanguinosa. 

11 Conte di Cbarolois , figliuolo del Duca di 
Borgogna [dall' una parte , ed il Re dall’ altra 
operarono prodigi di valore; ed'il primo fu gra- 
vemente ferito, il secondo leggiermente : la vit- 
toria non piegò da veruna parte; ma Luigi po- 
tè dire dì aver trionfato , perchè ottenne lo sco- 
po di poter entrare in Parigi , che era minac- 
ciata e stretta da ogni parte dalle truppe della 
Lega, li pericolo di questa capitale però non fu 
tolto, perchè alcuni cittadini negoziavano coi 
nemici per aprir loro le porte. Il Re punì se- 
veramente i colpevoli, che lo avevano esposto a 
tal rischio, che, come egli diceva, se i prin- 
cipi fossero entrati in Parigi , non gli rima- 
neva altro partito^ che quello di ritirarsi nella 
Svizzera , od in Milano pre^o lo Sforza suo 
alleato , il quale gli aveva spedito alcune truppe 
capitanate dal suo figliuolo. 

Uno storico francese { Chalon ) nel descrivere 
il carattere di Luigi XI così si esprime : M- 
lorchè era il più debole sapeva in ogni cosa 
accomodarsi al tempo , far trattati secondo la 
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volontà de’ suoi nemici , ceder loro i suoi di- 
ritti e le sue pretensioni a Jine di renderli di- 
scordi: ma quando aveva rotta la loro lega, 
e la loro unione ripigliava quanto aveva ce~ 
àuto i e non atteneva nulla di quanto aveva 
promesso. Così fece per liberarsi dalla lega dei 
beo pubblico. 

Air improvviso egli si portò presso il Conte 
di Charolois in Perenne, e gli concedette quanto 
egli poteva desiderare. Nei trattati di Cunilans , 
e di S. Alauro, sottoscritti nell' ottobre del i465 , 
cedette la Normandia al fratello , una parte del- 
la Picardia al Duca di Borgogna , la Contea 
d' Estampes a quello della Brettagna , e diede 
la spada di Contestabile ai Conte di Saint-Pol. 
Ma appena ritiratosi dal congresso protestò con- 
tro un trattato che egli diceva estorto dalia for- 
za e fe' marciare un esercito alla volta della Nor- 
mandia , che dichiarava di non volere a nessun 
patto smembrare dal regno. 

Al Duca di Borgogna Filippo il Buono ( mor- 
to ai i5 di luglio del 1467 ) era succeduto 
il Conte di Charolois, sì conosciuto sotto il no- 
me di Carlo il Temerario. Questo principe mos- 
se il suo esercito contro Luigi XI , che vole- 
va punire non sofo per la violazione del tratta- 
to, ma altresì perchè soccorreva quei di Liegi, 
ai quali egli aveva mosso guerra. Già gli eser- 
citi si erano scontrati , e si aspettava una batta- 
glia decisiva ; ma il Re temendo 1' incertezza 
deir esito la volle schivare, e diè. retta ai con- 
sigli di un infedele suo ministro. 

Giovanni de la Balue , che si era procurata 

*4 
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la porpora Romana col maneggiarsi perche fosse 
'abolita la Prammatica^ era divenuto ùiio dei 
favoriti di Luigi XI; e mettendo dall’un dei 
lati gli uffici del suo ministero non si occupava 
d’altro che delle bisogne politiche. Essendo egli 
solito di far la mostra delle truppe in àbito ve* 
scovile diede occasione ad un signore di dire 
al Re : Sire \>i prego di spedirmi ad ordinare 
i preti , giacché il V escoi^o qua viene a pas- 
sare in rivista i soldati. Ora questo Cardinale 
|)€rsuase il Re a portarsi di bel nuovo a Pe- 
joone per negoziare col Duca di Borgogna, dal 
quale’ sperava di ottenere grandi cose nell’ at- 
to che gli dava un contrassegno di sì grande 
fiducia. 

11 Re partendo alla volta di Perenne aveva 
ordinato a’ snoi agenti di ritardare lo scoppio 
^della ribellione fra i cittadini di Liegi, che egli 
oontinuava ad istigar segretamente contro il Du- 
ca di Borgogna. Un siffatto ordine giunse trop- 
po tardi , e que’ di Liegi fecero una sortita, ed 
annunciarono altamente la loro alleanza col Re 
di Francia nel tempo medesimo in cui Luigi si 
metteva in balia di Carlo il Temerario. Costui 
pieno di sdegno contro il Re , come contro chi 
iomentava la ribellione di Liegi , lo minacciò, 
lo chiuse nella cittadella, e ve lo lasciò tre gior- 
ni incerto della sorte che gli preparava. 

Giurava altamente Luigi che non aveva avu- 
to alcuna parte alla ribellione degli abitanti di 
Liegi , e protestava che sarebbe andato volen- 
tieri insieme col Duca a porre l’assedio a quel- 
la città. Nulla giovarono queste rimostrana« ; 
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giacché Carlo il Temerario non si sapeva risol- 
vere a liberarlo : passeggiava agitato per le stan- 
ze senza nemmeno spogliarsi degli abiti nella not- 
te : ora voleva dare il trono di Francia al Du- 
ca di Berry , ora voleva inalzarvi se stesso. Fi- 
nalmente il rispetto che ispira l’autorità reale, 
e, l’orrore di un uccisore, che avrebbe conci- 
tata a sdegno tutta la Europa, lo indussero a 
dar la vita a Luigi. Portatosi alla prigione di 
questo monarca gli domandò , se aveva ancora 
intenzione di accompagnarlo a Liegi ; ed essen- 
dogli^ risposto che si , impose alcune condizioni 
a Luigi, che giusta il suo costume giurò sulla 
croce di Carlomagno d’ osservarle. 

Liegi fu bentosto assediata e presa ; Luigi 
contribuì col suo valore alla rovina di quella 
città , che egli stesso aveva» istigata alia ribel- 
lione ; e subito cercò di portarsi a Parigi per" 
pubblicarvi^ come egli diceva, in corte di Par- 
lamento la nostra convenzione. Ma lungi dal 
far ciò, non permise che gli si parlasse del trat- 
tato concliiuso col Duca di Borgogna , e non 
tollerò che si pronunciasse al suo cospetto il no- 
me della città di Peronne ; ♦ anzi si, narra che 
avendo alcuni Parigini istruite piche e gazze a 
ripeterlo , egli facesse uccidere quegli uccelli, e 
punisse i loro istruttori. 

L’articolo del nuovo trattato che più gli di- 
spiaceva era quello che lo costringeva a cedere 
al fratello le Contee di Brie, e della Sciampa- 
gna , che erano vicine alla Borgogna. Tentò 
adunque con ogni sorta di astuzie di indurre il 
fratello ad accettare invece il Ducalo di Guiea- 
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na , die allontanandolo dal Principe Borgogno» 
ne Io sottraeva alla sua influenza. Ma in que- 
st' aflare fu tradito dal Cardinale la Balue, che 
comunicava tutti i segreti ai Duchi di Berry , 
e di Borgogna , ed al Papa. Una lettera del 
prelato, che cadde in mano del Re, scoprì la 
perfidia di questo ministro , che era unito' e di 
carattere e di interessi al Vescovo di Verdun. 
Luigi li fece arrestare , e chiudere in gabbie 
di ferro inventate dallo stesso Vescovo di Ver- 
dun. Essi sarebbero periti su di un palco , se 
la Corte Romana non avesse colle sue rimostran- 
ze fatto si , che la pena di morte fosse cangiata 
nella prigionia. 

Intanto il fratello del Re divenuto recente- 
mente Duca di Guienna mori avvelenato , come 
si crede , da un monaco benedettino suo cap- 
pellano ( 1472 )• « Non si dubitò in Europa 
( dice Voltaire ) che Luigi non avesse commes- 
so questo delitto , egli che essendo Delfino ave- 
va fatto temere un parricidio a suo padre. La 
storia non dee punto accusamelo senza prove j 
ma dee compiangerlo per aver meritato che di 
lui si sospettasse. Essa dee principalmente os- 
servare che ogni principe colpevole di un de- 
litto avverato , è colpevole anche dei giudizi te- 
merari , che si fanno sulle sue azioni. » 

11 Duca di Borgogna chiamò il Re Luigi 
assassino , e colpevole di aver ucciso suo fra- 
tello col veleno , coi malejicii^ coi sortilegii. 
Ripigliate le armi con furore portò il ferro ed 
il fuoco nella Normandia, e nella Picardia; ma 
trovò una pertinace resistenza in Beauvais j ove 
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le donne combatterono sui balnardf con un eroi- 
co valore , e molto contribuirono' a respingere 
i nemici. Dal loro canto i generali del Re de- 
vastarono la Fiandra , e la Borgogna ; e tanti 
guasti ridussero amendue le parti alla necessità 
di conchiudere una tregua , che riuscì oppor- 
tunissima alla Francia, che di nuovo era mi- 
nacciata dagli Inglesi. 

Edoardo iV capo della Casa di Jork aveva 
tolto e Irono e vita ad Enrico VI, e padrone 
del regno d’ Inghilterra rinnovò le pretese su 
quello di Francia. Sbarcato nella Picardia si 
sdegnò che il Duca di Borgogna distratto dalle 
guerre cogli Svizzeri non venisse a congiungersi 
agli Inglesi colle sue truppe. Luigi profittando 
di questo sdegno , colmò di doni i ministri , i 
consiglieri , i soldati , ed Edoardo istesso , a 
cui fece ut) presente di cinquantamila scudi , e 
promi.se grandi cose secondo il suo costume, e 
secondo il precetto che si dice aver ricevuto 
dal duca Francesco Sforza suo alleato : che in 
simili casi bisogna dare quello che non si ha^ 
e promettere quello che non si può dare. Con 
tali arti Luigi in meno di un mese fece rien- 
trare le flotte di Edoardo nei porti dell’ Inghil- 
terra ( 1475 ). 

Mentre Luigi XI riusciva sì prosperamente 
ne’ suoi tentativi , il Duca di Borgogna si tro- 
vava ridotto a mal partito dalle sue imprese te- 
merarie , principalmente contro gli intrepidi El- 
vezi. Si mostrò pertanto inclinato a conchiude- 
re col Re di Francia una tregua verso la fine 
del 1475. In questo trattato, che er«t il setti* 
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mo che si conchiudeva fra questi due principi, 
essi imitando i triumviri Romani , si sacrihca- 
rono reciprocamente i loro amici, e nemici. Lui- 
gi non comprese nel trattato il Buca di Lore- 
na , che aveva indotto a ribellarsi a Carlo ; e 
dal canto suo questo principe consegnò il Con* 
testabile di Saint-Pol , di cui il Re voleva ven- 
dicarsi. . 

11 contestabile di Saint-Pol peri su di un 
palco , ma non fu la sola vittima immolata alla 
crudeltà di Luigi XI , che per tenere in freno 
i grandi amava di far cadere le teste dei più 
potenti fra ‘di essi. Nel i477 stesso 

Duca di Nemours, della Casa d’Armagnac chiu- 
so in una gabbia di ferro , e decapitato dopo 
di essere stato posto alla tortura. 1 suoi figliuoli 
furono trascinati sotto il palco onde fossero ba- 
gnati del sangue del loro padre. Lo stesso Re- 
nato d’ Anjou Conte di Provenza , e zio di Lui- 
gi corse grave pericolo di morir per mano del 
carnefice , e solo scampò coll’ aderire a tutto 
quello die il nipote da lui richiedeva. 

Finalmente Luigi si vide all’ improvviso libe- , 
rato dal formidabile suo rivale. Il Duca di Bor- 
gogna Carlo il Temerario dopo di essere stato 
vinto dagli Svizzeri a Granson ed a Morat , li 
volle di nuovo alFrontare sotto le mura di Nan- 
,ci , e fu sconfitto ed ucciso alli i5 gennajo del 
1477 . Luigi non potè dissimulare la sua gioja 
per questa morte : ma in mezzo alle allegrezze 
non trascurò tutto quello che si doveva fare per 
trarne profitto. 

Maria di Borgogna era 1’ unica erede di Car- 
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]o il Temerario, onde per difetto di credi ma- 
scili utia parte de' suoi stati era devoluta alla 
Corona. Con un matrimonio tra Maria cd il 
Delfino si sarebbero tolti tutti gli ostacoli , e 
sopite le contese. La principessa non si mostra- 
va avversa a questa unione , bencbc ella aves- 
se venti anni ed il Delfino otto soli. Ma Lui- 
gi volle al contrario occupare la Borgogna con 
mezzi ostili, cd in parte vi riuscì j la Fiandra 
però^ e T Artois si dichiararono per la Princi- 
pessa , la quale avendo veduto perire due dei 
suoi più fedeli ministri in conseguenza della per- 
fidia del Re di Francia , deliberò di volgersi 
air Austria , e di dar la sua mano al figliuolo 
dell’ Imperatore Federico III , cioè all’ arciduca 
Massimiliano. 

La guerra scoppiò bentosto tra Luigi , e Mas- 
similiano : i Francesi furono rotti nella batta- 
glia di Guinegate ; ma la vittoria dell' Arcidu- 
ca non fu decisiva : le tregue , e le ostilità si 
moltiplicarono fino alla* morte di Maria di Bor- 
gogna accaduta nel 14B2. Gli abitanti di Gand 
cosivi userò allora Massimiliano a concili udere 
con Luigi XI il trattato di Arras , mercè il 
quale prometteva di dare iu ìspusa al Delfino . 
la sua figliuola Margherita colla Franca-Cun- 
tea e coll’ Artois in dote. La giovane princi- 
pessa fu condotta in Francia , ma non isposò , 
come vedremo , il Delfino , che divenne poscia 
Carlo Vili. 

Fin dall’anno i 48 i Luigi XI era andato sog- 
getto ad un colpo di apoplessia, e ravvicinar- 
si della morte aveva aggravato il suo carattere 
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inquieto e sospettoso , e ripiena la sua mente 
di terrori. Chiuso nel Castello di Plessis*des> 
Tours, che aveva difeso con ponti levatoi, con 
lunghe punte di ferro , e con numerose guar- 
die , temeva del suo proprio figliuolo , cangia- 
va ogni giorno servidori , ed ordinava orribili 
supplizi. Nello stesso tempo egli era divenuto 
schiavo del medico Giovanni Coitier , a cui in 
meno di cinque mesi donò quasi centomila scu- 
di ; ordinava pellegrinaggi , e processioni j si 
copriva il corpo di reliquie j e profondeva le 
ricchezze ai monaci , ed alle Chiese. Colla spe- 
ranza di prolungare la infelice sua vita chia- 
mò fin dal fondo della Calabria il Monaco 
$. Francesco di Paola , a cui fece calde pre- 
ghiere , perchè lot guarisse. 

K Non senza piacere, dice Mezerai, si leg- 
ge negli storici ciò che il timore della morte e 
quello di perdere la sua autorità facevano lare 
al Re Luigi negli ultimi anni del suo regno. » 
Ma non bisogna credere tutto quello che si nar- 
ra e della prigione che aveva fatto aprire sotto 
la sua camera da letto , onde udire tutti i ge- 
miti di quelli infelici che faceva porre alla tor- 
tura ^ e del sangue che faceva cavare ai fanciul- 
li per berlo^ Basta bene il sapere , che fece uc- 
cidere od annegare entro i sacelli molte vittime 
per mezzo del suo Prevosto Tristano, che. eglj 
chiamava suo compare. 

Luigi temendo che il Delfino si comportasse 
con lui come egli si era comportato con suo 
padre , lo tenne sempre lontano dalla Corte , 
e lo fece istruire ben poco j anzi si narra che 
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non voleva che sapesse altro di latino fuorché 
queste poche parole : ifui nescit dissimulare , 
nescit regnare. Ma pochi giorni prima di mo- 
rire trasferitosi in Amboise lo chiamò a se, gli 
diede alcuni buoni consigli , e gli fece nobil- 
mente la confessione de' suoi fòlli. Finalmente 
ai di agosto del i48i morì in età di sessant'an- 
ni dopo di aver ricevuti i sacramenti , ed in- 
vocato il soccorso della Madonna d’ Embrun , 
che egli chiamava sua Avvocata. 

È assai difTicile il formare il vero carattere 
di questo monarca della Francia, che diede al- 
r autorità reale tanto vigore e tanta forza ; giac- 
ché egli presenta molte contraddizioni , che dif- 
ficilmente si potrebbero spiegare. Dall’ un dei 
lati egli non lasciò passare un solo anno senza 
fare una guerra , e dall’ altro era oltre ogni cre- 
dere renitente a dare una battaglia , ed in tut- 
to il suo regno si avventurò a due sole , cioè 
a quella di Montlhery, e di Guinegate. Egli 
era sì parco del sangue de’ suoi soldati , che 
soleva. dire : amo meglio perdere diecimila scu- 
di , che arrischiare la vita di un arderò. Ma 
questo sentimento non era suggerito dalla bontà 
del cuore, bensì dall’interesse e dalla politica, 
perchè Luigi sapeva essere incertissime le vicen- 
de della guerra ed irreparabili le sue perdite , 
mentre nulla c più facile ad un sovrano che il 
rifarsi dei sacrifizi fatti in danaro. 

Che se Luigi evitò con ogni studio di spar- 
gere il sangue de’ suoi sudditi sul campo di bat- 
taglia , lo fece scorrere con profusione s^ii pa- 



Digitized by Google 




( »i4 ) 

tlboli.,In mezzo però alla stessa sua ingiustizia 
e crudeltà fece sempre osservare le forme giudi- 
ziali , anche nel processo del Duca di Nemours, 
in cui fu iniquo a segno di dividere fra i giu- 
dici le spoglie di quello sventurato. 

Quantunque Luigi XI sia stato il sovrano 
piif diffidente , ch^ sia giammai esistito , pure 
andò spesse volte soggetto ai tradimenti dei mi- 
nistri , e dei favoriti. Egli voleva esaminare 
ogni cosa per tema di essere ingannato j onde 
visitò varie volte il suo regno. Mantenne 'anche 
^strette relazioni con tutte le altre, corti , per co- 
noscere lo stato delle quali non risparmiava nè 
denaro , nè care ; anzi sotto di questo principe 
si crede csominciato il sistema di politica attua- 
le deir Europa. 

Grandi erano i disegni concepiti da Luigi , 
che in parte egli condusse ad esecuzione. Dopo 
di aver aggiunto al regno più di ima quarta 
parte della sua estensione , cioè 1* Anjou , il 
Maine , la Borgogna , la Provensa', il Rossi- 
glione , ed altri grandi feudi , pensava a farlo 
fiorire. Favoriva i privati , li visitava nel grem- 
bo delle loro •famiglie i e spesso li ammetteva 
alla sua mensa. Per incoraggiare il commercio 
e la' industria chiamava dalla Grecia e dall’, Ita- 
lia Operai , che per la prima volta fabbricarono 
in Francia drappi di seta, d’oro, e d’argento. 
Istituì la posta , e favorì la prima introduzione 
degli stampatori in Parigi. Che se avesse avu- 
to più lunga vita , si crede che avrebbe intro- 
dotta la uniformità dei pesi e delle misure in 
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tutto il regno , e composto un codice univer- 
sale (i^. 

CAPO QUINTO. 

CARLO Vili. 

* ‘ ( i483 ) 

Ignorania di Cario Vili. — Il padre Io affida alle cure 
di Anna di Francia sua figlia primogenita. Oppo* 
sizionc'del Duca d’ Orleans. — Adunanza degli stati 
generali in Tours , e sin decisione. — - Il Duca d’ Or- 
leans si unisce al Duca di Brettagna. — Battaglia di 
Saint-Aubin , c prigionia del Duca d’ Orleans.— Arresto 
di Filippo di Cotr.incs. — Carlo Vili fidanzato alla 
figlia di Massimiliano arciduca d' Austria , sposa An- 
na Duchessa di Brettagna fidanzata a Massimiliano. 
^ Massimiliano s* impossessa* di Arras , e tratta colie 
corti di Spagna o d' IngUihcrra. — Cattivo successo 
della spedizione di Napoli. — Carlo Vili medita una 
seconda spedizione. — Sua morte. 

Carlo VII! , che ottenne i bei titoli di affa- 
bile , c ili cortese , era assai rozzo allorquando 
salì sul trono. 11 padre sospettoso lo aveva te- 
nuto lungi dalla Corte, e privato di ogni istru- 
zione in guisa che non sapeva nè leggere nè 
scrivere. Vergognandosi di una* tale ignoranza 
si applicò subito con ardore allo studio , e pre- 
se amore alla lettura principalmente dei Com- 
mentari di G. Cesare , e della Vita. di Car- 
lomagno. Luigi ,XI supponendolo già in mag- 
giore età , poiché entrava nell’ a»ino quattordi- 
cesimo non elesse alcun reggente, e solo lo af- 

(i) Comìnes Memoires — Duclos Ilist, de Louis X/. 
Bio^. Univ, Louis, XI. . ’ 
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fidò alle cure della sua figliuola primogenita , 
Anna di Francia maritata al Signore di Beaujeu. 

Il Duca d’ Orleans erede presuntivo della Co- 
rona ( che in fatto ottenne sotto il nome di Lui- 
gi XII ) non comportò che una donna gover- 
nasse il regno , e cominciò a contenderle la su- 
prema autorità ; onde egli prima di meritare il 
bel, titolo di Padre del popolo , che gli venne 
poscia dato , fu indotto dall' ambizione ad es- 
sere il perturbatore del reame. Gli si unì Gio- 
vanni II duca di Borbone, personaggio virtuo- 
so, e da tutti riconosciuto abile a proteggere 
ed a dirigere la gioventù di Carlo Vili. 

Anna di Beaujeu distaccò il Duca di Borbo- 
ne da quello d' Orleans j ma non fidando in se 
medesima rimise la decisione del gravissimo af- 
fare della Reggenza agli Stati generali adunati 
in Tours nel gennajo del 1484. L' Assemblea 
riconobbe solennemente l' età maggiore del Re , 
ed il dritto che ì principi del sangue avevano 
di entrare in consiglio \ ma lasciò la cura del- 
la persona di Cario Vili alia signora di Beaujeu, 
che era per le sue qualità veramente degna di 
governare la Francia. 

- Il Duca d' Orleans malcontento di questa de- 
cisione tentò indarno di far divenire stromento 
de' suoi ambiziosi disegni il Parlamento, che 
rispose di non essere stato dal Re istituito se 
non per amministrare la giustizia. Deliberato 
allora il Duca a cercar sostegni altrove pertossi 
nella Brettagna , la quale era già in preda alla 
più funesta discordia. I nobili si erano sollevati 
contro il Duca Francesco II, o piuttosto con- 
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tro Landais suo ministro , che esercitava il pià 
odioso dispotismo. Preso costui lo avevano sot- 
toposto ad un processo, c fatto impiccare j on- 
de il Duca sdegnato si unì col principe d' Or- 
leans per tenere a freno la nobiltà , che par- 
teggiava a favore del Re di Francia. 

Non avendo il Duca di Brettagna che una 
sola figliuola , Anna di Reaujeu imprese a di- 
fendere i signori Brettoni , sperando di profit- 
tare d' una congiuntura sì favorevole per unire 
la Brettagna alla Corona. La guerra ebbe ben- 
tosto principio , e pronto termine colla batta- 
glia di Saint- Aubin combattuta alli 26 luglio 
dei 1488. Le truppe reali e Brettone rfmasero 
vittoriose , ed il Duca d' Orleans dopo di aver 
combattuto con un coraggio degno di miglior 
causa cadde prigioniero , e fu chiuso prima nel 
castello di Lusignano , poscia nella torre di 
Bourges , in cui passò più di due anni. 

Una tale cattività gli riuscì vantaggiosa, per- 
chè facendogli seriamente riflettere alle passate 
vicende lo cotifermò nella risoluzione di non 
più separare i suoi interessi da quelli di una 
corona che un giorno gli poteva toccare. Nel- 
la Corte intanto si ordivano altre congiure , 
che tornarono vane per l'arresto dei capi, tra 
i quali fu compreso Filippo di Comines , che 
soffrì una prigionia di otto mesi m una gabbia 
dì ferro. 

La morte del Duca di Brettagna risvegliò in 
questa provincia i partiti , che' si disputavano 
il dritto di maritare la giovane Duchnssa secon- 
da le loro mire. Casio Vili Ma già, da gran 
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tempo fidanzato alla figlia di Massimiliano ar- 
ciduca d’Austria , la quale era allevata in Fran- 
cia , otteneva già il titolo di regina , e non 
aspettava altro se non che 1’ età le permettesse 
di celebrare un matrimonio , che tutta l’ Euro- 
pa riguardava già come compiuto. . 

“ Dall’ altro canto T arciduca Massimiliano , 
vedovo di Maria di Borgogna, aveva già sposa- 
lo solennemente per procura la Duchessa di Bret- 
tagna. Sembrava adunque tolta al Re di Fran- 
cia ogni speranza 'di poter unire una sì impor- 
tante provincia alla Corona. Ma la politica la 
vinse sopra ogni altro riguardo ; ed il Conte 
di Dunoi , che era il favorito del Duca d’ Or- 
leans propose di rompere il matrimonio del Re 
colla figliuola di Massimiliano ; di togliere a 
quest’ Arciduca Anna Duchessa di Brettagna } 
e di farla sposare al Re medesimo. 

Senza consultare la signora di Beaujeu Carlo 
"Vili si portò a Bourges per trarre il Duca d’ Or- 
leans dalla torre e per accordargli una confi- 
' denza , di cui non si ebbe poscia a pentire. Il 
Duca d’ Orleans si trasferì subito nella Bretta- 
gna per vincere tutti gli ostacoli , che si oppo- 
nevano alle progettate nozze. Quantunque fosse 
innamorato della Duchessa , pure si adoperò ad 
ogni possa per indurla a sposare CarloVlII.il 
cuore di lei era avverso ad una tale unione , e 
la sua coscienza non poteva sostenere il pensiero 
dt contrarre un impegno contrario del tutto a 
quello che già contratto aveva. Le ragioni del Du- 
ca seppero vincere questa resistenza, td il sospira- 
to matrimonio celebrossi ai iGdicembre del i49i« 
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L' arciduca Massimiliano doveva riguardare 
queste nozze come un doppio affronto. Da una 
parte si vedeva rapita la sua sposa, dall’ altra 
scorgeva la sua figliuola Margherita , xhe do* 
veva secondo gli accordi sposare il Re, riman- 
data con onta , e con disprezzo. Ne concepì 
adunque il più profondo sdegno , si impadronì 
di Àrras > e cominciò a trattare colle Corti di 
Spagna , e d’Inghilterra. Ma avendo Carlo Vili 
fermata la pace con quest’ ultima Corte avreh- 
. be potuto vincere il suo rivale , cui l’ Impera- 
tore suo padre non mandava veruii soccorso , e 
che i Gantesì istessi avevano tenuto in prigione. 

Non si era mai presentata una sì bella occa- 
sione ai Re di Francia di impadronirsi del re- 
taggio della Casa di Borgogna. Carlo Vili se 
la lasciò sfuggire per la smania di conquistare 
il Regno di Napoli. Noi abbiamo già parlato 
in altre storie di questa spedizione , da cui i* 
Francesi non altro riportarono , che il morbo - 
gallico ; così impropriamente appellato , giacché 
gli Spagnuoli lo avevano portato dall’America. 

Allorquando Carlo dopo gravi difficoltà fu di 
ritorno nel suo reame , seppe che il Duca di 
Montpensier lasciato nel regno di Napoli con 
quattromila uomini era stato costretto a capito- 
lare. Non si perdette per questo di animo; ma 
meditò una seconda spedizione alla quale voleva 
partecipare la giovane nobiltà. .Il Duca d’ Or- ' 
leans doveva essere il condottiero , ed i dritti 
che egli pretendeva di avere al Ducato di Mi- 
lano lo stimolavano ad affrettarne i preparativi. 
Ma i Consiglièri dìsconfurtaruno il Duca dal 
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tentare questa spedizione mostrandogli che egli 
non doveva allontanarsi in un momento in cui 
la salute del Re si andava sempre più indebo- 
lendo : ed i tre figliuoli che aVeva > avuti da 
Anna di Brettagna erano tutti successivamente 
morti. 

Queste rimostranze trattennero il Duca d’ Or- 
leans in Francia , e la morte di Carlo Vili 
mostrò bentosto quanto esse fossero ragionevoli. 
Il Re spirò nel palazzo di Amboise alli 7 apri- 
le del 1498 nel ventesimo ottavo anno dell’età 
sua e nel decimoquinto del suo regno. La sua 
moglie Anna di Brettagna , che lo aveva spo- 
sato suo malgrado , e che lo conosceva infede- 
le , pure lo pianse amaramente , perchè era di 
carattere buono , e di procedere generoso. Si 
narra che due de’ suoi famigliari morissero di 
dolore al ricevere la notizia che egli era spi- 
rato (i). 



(1) Comines , Mem. Foncemagne , Reeli. M»m. de t A- 
cad. des Inscript. Tomo XVI c XVlìi Biogr, l/tHver$, 
CharUs FUI. 
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CAPO SESTO. 

LUIGI XII. 

(>498) 

Il Duca (!' Orleans prende le redini del governo. ~ Di- 
minuzione delle imposte. — Divorzio tra il Re e Gio- 
vanna di Francia. — Matrimonio del Re con Anna di 
Brettagna. — Prigionia del duca di Milano. — Trattato 
tra la Francia e 1’ Arragona per la divisione del Regno 
di Napoli. — Sconfìtta de’ Francesi a Cerigtiola. — 
Gli Spagnuoli s’ impossessano del Regno di Napoli. — 
Trattalo tra la Francia e 1' Arrajona. — Assemblea 
degli Stati in Francia. — Spedizione contro Genova 
e Venezia, r— Giulio II chiama gli Svizzeri in Italia 
contro la Francia.— Lega tra la S. Sede, l’ Arragona, 
Venezia ed Inghilterra contro la Francia.— Vittoria dei 
Francesi a Ravenna. — I Francesi abbandonano 1’ Ita- 
lia. — Battaglia di Guinegatc e sconfitta de’ Francesi. 

— Trattato di pace tra la Francia e la S. Sede. — Mor- 
te della Regina Anna di Brettagna. — Matrimonio di 
Luigi con Maria sorella di Enrico Vili. — Morte di 
Luigi.— Costernazione in Francia. — Carattere di Luigi. 

— £:noi utili regolamenti. — Suo amore per le lettere.. 

Siamo giunti al regno di un principe, che pec 
le sue egregie doti , e pel buon governo otten- 
ne il glorioso titolo di Padre del popolo. Men- 
tre non era che Duca d’ Orleans si diede in pre- 
da a frivoli piaceri ed a tresche di galanteria 9 
mostrossi anche soverchiamente bramoso del su- 
premo potere , e ne fu gravemente punito , giac- 
ché , come abbiamo già narrato , fatto prigione 
nella battaglia di Saint-Aubin , e trasferito nel- 
la torre di Bourges , era in sulle prime tratta- 
to con tanto rigore , che la notte veniva chiu- 
so in una gabbia di ferro. 

Dopo di essere uscito dalla prigione , e di 
Sx. diFr. T. -r///.’ 6 
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aver cooperato al' matrimonio. di Carlo Vili coti 
Anna di Brettagna , dovette seguire il Re nel- 
la spedizione dell’ Italia , in cui mostrò più va- 
lore che abilità. Essendosi lasciato chiudere in 
Novara vi sostenne un lungo assedio , benché 
fosse oppresso da una grave malattia. Divenuto 
finalmente Re dopo la morte di Carlo rigettò la 
proposizione di coloro che lo confortavano a ven- 
dicarsi di quelli che lo avevano prima offeso , 
e principalmente di La-Tremouille , che lo ave- 
va fatto prigioniero a Saint-Aubin ; Non tocca 
al Re di Francia , rispose il magnanimo Lui- 
gi , a vendicare le ingiurie del Duca d' Or- 
leans. 

Fin dal primo anno del suo regno Luigi XII 
diminuì k imposte di un decimo , e poscia di un 
terzo ; ebbe somma cura di perfezionare la am- 
ministrazione della giustizia di abbreviare i 
processi , di mantenere il buon, ordine , e di 
ristabilire la disciplina militare. Riformò anche 
la Università , e chiuse la bocca ai professori , 
cd ai predicatori , che volevano sostenere anco- 
ra i privilegi abusivi. Mi hanno biasimato neU 
le loro prediche , diceva egli , cd io li man- 
derò a predicfire altrove. 

La Brettagna trasse a se tutta 1’ attenzione 
del novello monarca. Questa provincia non era- 
stata unita alla Francia che pel matrimonio di 
Anna , unica erede di quel Ducato , con Car- 
lo Vili. Essendo la principessa rimasta vedova 
riprendeva tutti i suoi diritti , poiché non avt'- 
va figliuoli. La sua gioventù e la sua bellezz. ' 
facevano temere , che con un novello imeneo 
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nòn porlasse i vasti suoi dominii ad una fami- 
glia nemica. , 

Oltre die Luigi era spinto dalla ragione di 
stato ad assicurarsi la Brettagna , sentiva lutto 
r antico affetto verso la principessa Anna ; on- 
de pensò al modo di unirsi seco lei in matri- 
monio. Ma egli era già da molto tempo am- 
mogliato con Giovanna di Francia figliuola di 
Luigi XI , quanto virtuosa , altrettanto defor- 
me : sotto pretesto che un tal matrimonio era 
stato un effetto della forza , che non era stato 
mai consumato -, e che non poteva esserlo , i tre 
Commissari del Pontefice Alessandro VI pro- 
nunciarono la sentenza del divorzio , ed il Re 
sposò Anna di Brettagna. Nel favorire queste 
nozze Alessandro VI badava più al suo proprio 
interesse , che al bene della monarchia Fran- 
cese 5 giacché procurava al suo figliuolo Cesa- 
re Borgia ( divenuto sì famoso sotto il nome di 
. Luca Valentino ) il Ducato di Valentinois. 

Luigi nell’ ascendere al trono aveva assunto 
il titolo di Re di Napoli e di Sicilia. Ma pri- 
ma di tentar la conquista di tali regni si vol- 
le impadronire del Ducato di Milano , su cmì 
pretendeva di aver diritto come discendente di 
Valentina Visconti. Il Trivulzio passando le Al- 
pi alla testa dei Francesi occupò il Ducato nel 
bireve spazio di dodici giorni ; e lo perdette 
colla stessa faciltà. Luigi spedì un secondo eserr- 
cito sotto gli ordini del La-Tremouille , che 
fece prigioniero Lodovico Sforza. 

Questa prima conquista sembrava agevolare 
quella più importante dei regno di Napoli. Ma ' 
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Luigi amò meglio assicurarsene una parte sen- 
za venire ad un'aperta guerra; onde nel i5ox 
fermò il trattato di divisione coti Ferdinando il 
Cattolico. Il gran Capitano Consalvo di Cor- 
dova si portò a Napoli sotto il pretesto di op- 
porsi ai Francesi , ed invece pubblicò il trat- 
tato dei due monarchi di Francia e d’ Arraso- 
na. Federico Re di Napoli conoscendo pur trop- 
po la mala fede di Ferdinando suo parente si 
ricoverò in Francia, ove Luigi XII gli diede 
una pensione. 

La letizia del Re di Francia nel vedersi pri- 
gioniero un Duca di Milano , e pensionarlo un 
Re di Napoli , fu bentosto turbala dalla noti- 
zia , che Consalvo aveva dato novello principio 
alla guerra , onde impadi'onirsi di tutto il re- 
gno di Napoli. Questo famoso capitano sconfis- 
se i Francesi a Cerignola , ove fu ucciso il Du- 
ca di Nemours principe della casa d’ Armagnac 
(i5o3). Per ristabilire la fortuna delle sue armi 
Luigi XII spedì un novello esercito , che nul- 
la operò per colpa del primo ministro, il Car- 
dinale di Amboise. 

Questo Prelato , che il Mezerai appella mi~ 
rnsiro senza orgoglio e senza avarizia^ e car- 
dinale con un solo benejicio , non aveva potu- 
to resistere all’ ambizione di diventar pontefice. 
Dopo la morte di Alessandro VI egli tenne l’e- 
sercito Francese alle'porte di Roma , onde in- 
durre i Cardinali chiusi in conclave a dargli 
la tiara ; ma essi bramando di avere un Papa 
Italiano elessero prima Pio III , e poscia Giu- 
lio lì ; urìde il Cardinale d’ Amboise ebbe il 
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dispiacere di essere stato schernito c di aver 
trascurati gli interessi del suo signore. 

Sorgiunse la stagione piovosa , che impedì le ' 
operazioni dell’ esercito Francese , per la secon- 
. da volta sconfitto dal Gran Capitano al passag- 
gio del fiume Garigliano. Indarno 1’ intrepido 
cavaliere Bajardo arrestò da se solo innanzi ad 
un ponte dugento Spagnuoli : le imprese di un 
individuo non potevano decidere dell’esito della 
guerra. Alla fine il regno di Napoli fu abban- 
donato dai Francesi , e tutto intero rimase a 
Feixlinando. 

La guerra fu terminata con un trattato svan- 
^ taggioso a Luigi ( i5o5), il quale maritava 
Germana di Foix sua nipote a Ferdinando il 
Cattolico , e prometteva al giovane Carlo ( che 
fu poi quinto di questo nome fra gli impera- 
tori ) la sua figliuola primogenita in isposa , 
assicurandole per dote la Brettagna, la Borgo- 
gna eJ il Milanese. Un siffatto smembramento 
sarebbe stato una piaga mortale per la Fran- 
cia , onde gli Stati-generali uniti in Tours nel 
i5o6 prevennero questa sventura , rappresentan- 
do al Re i danni del trattato di Blois , la vio- 
lazione delle leggi del regno, le quali non per- 
mettevano che si alienasse verun dominio , e la 
necessità di non lasciare nelle mani di un prin- 
cipe straniero le piazze più forti , anzi le chia- 
vi del regno. Allora si dichiarò che quel paren- 
tado non poteva aver luogo perchè era contra- 
rio alle leggi fondamentali della monarchia. 

In occasione di quest’ assemblea degli Stati- 
generali Luigi XII colse il più bel frutto che 
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mai potesse desUerare del suo buon governo. 
Quell’ assemblea , dicono gli storici , nqn so- 
migliava a veruna di quelle che si erano final- 
lora tenute in Francia , perocché dove nelle al- 
tre r oratore era incaricato di portare al Re i 
lamenti , e le doglianze della nazione , in que- 
sta non ebbe altro incarico che di delineare al 
monarca il quadro de’ suoi benefici! , e di pa- 
gargli in nome della nazione un giusto tributo 
di iodi. 

L' oratore presentò in poche parole la sto- 
ria di tutto il bene fatto da Luigi , come il 
perdono dei nemici , la diminuzione delle im- 
poste , le vittorie esterne , la riforma degli abu- 
si nei tribunali , la repressione dei ladroneggi 
militari. « Degnatevi» o Sire, soggiunse, de- 
gnatevi di accettare il titolo di- Padre del po- 
polo , che i vostri sudditi in oggi vi conferi- 
scono per mezzo della mia voce. » 

Queste parole furono accompagnate da gri- 
da di gioja , e da applausi universali. L’ ora- 
tore continuò dipingendo vivamente il dolore a 
cui la Francia si era data in preda quando il 
\Re Luigi era caduto infermo , e si temeva del- 
la sua vita. « Ci ricordiamo , che nei crudeli 
istanti in cui sembravate toccar l’ora estrema, 
dichiaraste che ri doleva di lasciar la vita sol- 
tanto perchè non avevate assicurata ancora la 
quiete del popolo vostro. « L’assemblea a tali 
(ietti cadde in ginocchio per un movimento spon- 
taneo, alzando le braccia verso il trono; e l’o- 
ratore nella stessa attitudine proseguì dicendo : 
tt Possa il supremo arbitro dei destini prolun- 
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gare la durata ilei vostro regno, pussa darvi per 
successore un figliuolo che vi rassomigli. Ma 
se Dio non ci giudica degni di tanto favore , 
adoriamo la sua giustizia , e non pensiamo che 
a far uso de’ suoi doni. Sire voi vedete al vo- 
stro cospetto un prezioso rampollo del sangue 
dei Valois ( ed additò il Conte d’ Angouléme, 
che fu poscia Francesco I ): formato dai vo- 
stri consigli , e dall’ esempio vostro , promette 
di emulare la gloria de’suoi avi. Egli sia l’av- 
venturato sposo f che voi destinate alla vostra 
figlia, u 

Il Re intenerito e dal discorso dell’ oratore 
e dalia posizione dei membri dell' Assemblea 
sparse lagrime di tenerezza , e fece rispondere 
dal suo cancelliere , che il titolo di padre del 
popolo era il dono più gradilo che potesse ri- 
cevere da' suoi sudditi. Nella seguente setti- 
mana , egli tornò all* assemblea , e la colmò di 
gioja annunciandole che aderiva alle nozze di 
Jb^rancesco conte d’Angouleme colla sua figliuola. 

Avendo Geuova scosso il giogo del dominio 
di Francia , Luigi XII per sottomettere i ri- 
belli varcò i monti , e perdonò ai Genovesi sen- 
za poterli però affezionare al suo governo. Ri- 
volse poscia le sue armi contro i Veneziani in 
conseguenza della lega di Gambrai , in cui tut- 
te le potenze dell’ Europa si erano unite per 
opprimere la Repubblica di s. Marco. Vittorio- 
so nella battaglia di Agnadello ( i 4 
1609) si impadronì di tutte le piazze che Ve- 
nezia aveva un tempo prese al Duca di Milano. 

Dopo questi successi il Re si ritirò dall' Ita- 
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lia lasciandovi un esercito in cui militavano Ga- 
stone di Foix , e Bajardo. Ma non provvide 
quest’ esercito di ciò che er^i necessario , per- 
che la riserva scrupolosa nel mettere imposte 

10 rendeva inabile a supplire a tante spese*; on- 
de sembra che un Re si buono , e si sollecito 
del bene de’ suoi sudditi non avrebbe dovuto 
tentare imprese si grandi e si dispendiose. 

• Il pontefice Giulio li , che aveva ottenuto 

11 suo scopo di umiliare i Veneziani, e di fare 
ad essi gt^deré le fortezze occupale nella Roma- 
gna , si ritirò dalla Lega di Cambiai , e con- 
cepì il disegno di cacciar dall’Italia gli stranie- 
ri , che egli indistintamente appellava barbari. 
Rivoltosi contro i Francesi chiamò in soccorso 
gli Svizzeri, nazione povera, e popolosa , che 
allora combatteva a prezzo , e serviva chi la 
pagava o con maggior generosità o con più gran- 
de prontezza. Gli Svizzeri erano già sdegnati 
contro Luigi XII perchè avendogli cercato un 
aumento di paga colla rustichezza che formava 
il loro carattere , ne ebbero una negativa espres- 
sa in termini insultanti. « È pur degno di ma- 
raviglia , disse Luigi , che miserabili monta- 
nari , i quali non conoscevano nò oro nè argen- 
to prima che loro ne dessero i miei antecessori, 
vogliano al presente impor la legge al Re di 
Francia. » 

Pieni di maltalento contro il Re Luigi gli 
Svizzeri accorsero nella Italia allorquando ve 
li chiamò Giulio II ; e vi fecero la guerra noti- 
già per mestiere , come finallora avevano ado- 
perato, ma per vendetta. Ferdinando il Catto- 
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Ileo , i Veneziani e 1’ Inghilterra avevano an» 
ch'essi abbracciata la causa del Pontefice sem* 
pre più irato contro il Re di Francia , perchè 
questo monarca lo aveva fatto citare ad un con* 
cilro convocato in Pisa. A quest’assemblea Giu- 
lio Il ne oppose un’altva unita in Roma , la 
quale fulminò 1’ anatema contro Luigi , il suo 
regno , Pisa , Firenze , e tutti gli aderenti ai 
Concilio. 

Ma più che colle armi spirituali , si combat- 
teva nell’ Italia colle temporali ; e gli eserciti 
, Francesi capitanati da Gastone di Foix , dal 
La Treraouìlle , e dal Maresciallo "Trivulzio 
supplivano con un eroico valore alla mancanza 
dei mezzi , giacché non ricevevano mai a tem- 
po nè uomini , nè danaro. Nella battaglia di 
Ravenna Gastone riportò una segnalata vittoria, 
ma giacque estinto sul campo *, e Luigi Io com- 
pianse sinceramente. « Vorrei , disse egli , non. 
aver più un pollice di terra nell’Italia e potere 
a questo prezzo veder redivivoil mio nipote Ga- 
stone di Foix, e tutti i prodi che seco lui pe- 
rirono. Dio ci guardi dal riportare somiglianti 
■vittorie. » 

Dall’ una parte il trionfo di Ravenna non 
riuscì di alcun vantaggio ai Francesi , e dall’ al- 
tra dopo di aver perduta la battaglia di Nova- 
ra ( iB giugno i5i3) furono costretti ad ab- 
bandonare la Italia 5 mentre gli Svizzeri ricon- 
ducevano nel Milanese il giovane Massimiliano 
Sforza , e lo facevano sedere sul trono Ducale 
de’ suoi antenati. Indarno l’ intrepido Bajardo , 
soprannomato il Cavaliere senza paura e senza 
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macchia operò prodÌ£»i di valore. I generali non 
erano concordi ; il Re non poteva mandare a<l 
essi danaro ; ed i confederati avevano forze su- 
periori , onde convenne ritirarsi , ed abbandonar 
tutte le conquiste. 

Non contenti gli Svizzeri di aver tolto al Re 
di Francia il Ducato di Milano , si avanzaro- 
no dall' altra parte ìnfino a Dijon , e sparsero 
il terrore perfino nella capitale. La-Tremouille 
credette di non poterli allontanare in altro modo, 
che col danaro , e colla umiliante promessa che 
al Re avrebbe rinunciato al Milanese. Ma quan- 
do essi si furono ritirati Luigi XII disapprovò 
l'accordo , e ricusò di ratificarlo. 

Queste sventure affievolendo il reame di Fran- 
cia accrebbero l’audacia de’ nemici. Enrico Vili 
Re dell’ Inghilterra , che si era collegato col 
Pontefice , entrò nella Picardia, e ruppe i Fran- 
cesi a Guinegate in quella battaglia che fu det- 
ta degli sproni , perchè non vi pugnò che la 
cavalleria , e si adoperarono più gli sproni , che 
le spade. In questo ‘combattimento non potendo 
più resistere al numero il Cav. Bajardo attac- 
cò intrepidamente un uom d’arme , lo costrin- 
se ad arrendersi , e poscia si diede in suo po- 
tere. Avendo egli ciiiesta alcuni giorni dopo la 
libertà: ed il vostro riscatto? disse l’uom d’ar- 
me : cd il vostro ? rispose Bajardo , giacché 
io vi ho Jatto mio prigioniero. Enrico Vili e 
r Iraperalor Massimiliano decisero la contesa in 
favore del campitine di Francia. 

Le città di Teronaiie , e di Tournai cadde- 
ro nelle mani degli Inglesi e Luigi XII ciré 
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era vero pa<]re de' suoi' sudditi nou volendoli 
esporre a più gravi sciagure pensò alla pace> 
£ntrò prima in negoziati con Leone X succes- 
sore del Pontefice Giulio II ; impose termine a 
tutte le contese , die erano insorte tra la Fran- 
cia e la Santa Sede , ed abbandonò il Concilio 
di Pisa da lui couvocato per riconoscere <juelIo 
di Laterano. La morte poi della regina Anna 
di Brettagna ( i gennajo i5i4 ) ^P'"' ^'sdi- 

to a riconciliarsi ^ ed a stringere vincoli di pa- 
rentela con Enrico Vili. 

Il Conte di Longueville , che allora si tro- 
vava prigioniero nell’ Inghilterra , sapendo che 
Enrico desiderava di maritare la sua sorella Ma- 
ria con qualche Monarca , gli propose di dar- 
la a Luigi XII. II matrimonio si celebrò ben- 
tosto in Abbeville alli 9 ottobre del i5i4 , « 
poco dopo la celebratione di quello che Carlo 
d' Austria ) sì famoso dappoi sotto il nome di 
Carlo V , aveva celebrato con Renata di Frau- 
da secondogenita del Re , la quale gli aveva 
-recato in dote tutti i diritti del padre su Ge- 
nova ^ e sul Milanese. In tal guisa sembrava 
che si preparasse una lunga pace per l'Europa. 

Il vivo amore per la giovane regina troncò i 
giorni del buon Luigi. Per compiacerla aveva 
mutate le sue abitudini ; onde , come narra lo 
storico di Bajardo , il buon Re a cagione di 
sua moglie avcaa cangialo affatto maniera di 
uiffcrc^ Imperciocché dove soleva pranzare al- 
le otto , conveniva che pranzasse a mczzogior*- 
no e dove ' soleva andar a letto alle sci della 
sera , vi andava a mezza notte. Una dissente- 

r 
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tla elle gli sovraggiunse lo tolse eli vita il i.** 
gennajo del i5i5. Egli lasciava due sole figliuo- 
le , che gli «erano state partorite da Anna di 
Brettagna , cioè Claudia moglie del Conte d ’An- 
goulétne , che gli succedette sotto il nome di 
Francesco I , e Renata sposa di Carlo V. 

La morte di Luigi XII immerse la Francia 
nella più grande costernazione ; ed allorquando 
il suo cadavere fu trasportato dal palazzo delle 
J'ournelles alla Chiesa di nostra Donna , il po- 
polo ripeteva le grida degli Araldi : il buon 
Me , ii padre del popolo è morto. Si narra 
che quando questo principe era ancora in vita, 
e passava da qualche luogo , gli uomini e le 
donne accorrevano in distanza di tre o quattro 
leghe , e dicevano : (Questo buon Re mantiene 
la giustizia , e ci fa vivere in pace. Ha tolto 
il saccheggio delle genti d' arme , e governa 
meglio di qualunque altro monarca. Preghia- 
ino Dio che gli dia buona e lunga vita. 

11 grand’ amore del popolo verso questo So< 
vrano era fondato sul suo buon- governo , e prin- 
cipalmente sulla cura che egli aveva di non ag- 
gravar la mano sulle sostanze. Egli fu veduto 
più d' una volta lagrimare , perchè la necessità 
lo sforzava ad imporre qualche mediocre tribu- 
to. In un’altra occasione volle piuttosto isti- 
tuire alcune cariche di finanza , e con ciò aprì 
l’adito al suo successore di estendere sgraziata- 
mente questa venalità £no agli impieghi giu- 
diziari. 

Sapendo il Re che nella stessa Corte si de- 
rideva la sua economia , e l’ ordine che aveva 
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introdotto nelle finanze : amo meglio, dieeta j 
ili vedere i cortigiani ridere della mia avaria 
zia , che di vedere il mio popolo piangere a 
mie spese. A quelli poi che lo rimproveravano 
di non far uso della politica dei tempi rispun* 
deva : n i vantaggi che i nostri nemici ripor» 
tarono sopra di me non debbono recar maravi-' 
glia ad alcuno : essi mi battono con armi che 
non ho mai adoperate , col disprezzo della buo* 
na fede, dell’ onore e delle leggi del Vangelo. » 
Essendogli proposto in un’ altra circostanza un 
tradimento \ preferisco , rispose , di perdere , 
se fa bisogno , un regno , la cui perdita alla 
fine si può riparare , anziché perdere T ono- 
re , che non si ripara mai. » 

La Francia va debitrice ad un sì buon Mo- 
narca della definitiva soppressione dei giudici 
di spada , ai quali sostituì uomini dotti nella 
giurisprudenza. Egli fondò anche i Parlamenti 
di Normandia e di Provenza j soppresse l’abuso 
degli asili , avanzo dell’antica barbarie ; abolì 
le confische , e non 'yolle mai prescindere dai 
giudizi ordinari , e regolari. Finalmente desi- 
derando di prevenire gli abusi , che risultava- 
no dalla venalità degli udizi , pubbncò un or- 
dine, con cui vietava al Cancelliere ed ai Par- 
lamenti di non riconoscere veruna elezione fat- 
ta per sorpresa o altrimenti-, ancorché avesse 
già ricevuto il sigillo reale , giacché alcuni con- 
tinuavano la vendita degli ulfizi , già interdetta 
dicendo che ciò si poteva fare ancora , o per 
sorpresa o altrimenti. La cupidità dei procu- 
ratori , e le lungaggini degli avvocati erano og- 
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getti di corruccio pel buon Luigi » il quale in- 
terrogato un giorno die cosa oflendesse piu di 
ogn’ altra la sua \ista , rispose : un procurato^ 
re carico de' suoi succhi. 

Amante delle lettere e molto in esse addottri- 
nato colmò di beneficii i cultori delle medesime, 
e trasse dall’ Italia i più cospicui letterati pa- 
gando loro grossi stipendi. Unì- anche le biblio- 
teche dei re di Napoli e dei Duchi di Milano 
a quella di Blois 5 comperò il prezioso gabinet- 
to di Luigi de la Gruthuse , ed incaricò i suoi 
ministri che risiedevano presso le Corti stranie- 
re di raccogliere quanto avessero scoperto di mi- 
gliore nelle lettere e nelle scienzè. Egli stesso 
non dubitò di pronunciar giudizio sulle varie 
letterature ^ e disse che i Greci non avevano 
fatto che cose mediocri , ma avevano avuto mi- 
rabile ingegno nel rabbellirle ; che i Roma- 
ni ne avevano fatto di grandi., e te aveva- 
no degnamente descritte } che i Francesi ne 
avevano fatte anch' essi di grandi ; ma ave- 
vano avuto difetto di scrittori che le narras- 
sero. 

Tra i molli e famosi principi dell’ antichità 
Luigi aveva scelto per modello ITmperatore Tra- 
mano , e fra le opere che leggeva con maggior 
predilezione , si annoverano i libri della P"ec^ 
chiezza é dell" Amicizia di Cicerone. Nè con- 
tento di amare e di proteggere le lettere tentò 
di ispirare io stesso amore al suo successore 
Francesco I. Ma spesso si accuorò per lo scar- 
so frutto, che il giovane principe ritraeva dal- 
le sue lezioni \ ed allora diceva' sospirando : ci 
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adojyeriamo imnino : questo ragazzaccio gm- . 
sterà ogni cosa (i). 

CAPO SETTIMO. 

FRANCESCO I. 

( i5i5 ). 

Pensieri di Francesco I alla sua assunzione. — Eatla- 
glia di McU-gnano tra la Santa Sede, l'Imperatore e 
gli Svizzeri da una parte , c Francia, Genova c A'ene- 
zia dall’ altra. — Vittoria de’ I rancesi. — Conquista 
del Milanese , e Concordato col Papa. — Francesco 1 
c Carlo V si contendono l’Impero. Carlo V è no- 
minato imperatore. — Abboccamento tra Francesco l 
ed Enrico VII!. — Guerra tra Francesco ! e -Carlo V. 
— Gl' Imperiali prendono , Milano. — Intrighi della re- 
gina madre , e morte ignominiosa di Semblancai. — Pre- 
sunzione di Francesco' I. — Amore della Regina ma- 
dre per il Contestabile di Borbone. — Odio da lui con- 
cepito. — Rovina del Borlsone. — Lega del Contesta- 
bile coir Imperatore e con Enrico Vili. — Battaglia 
della Sesia e morte del Cavalicr Bajardo. — Batta- 
glia di Pavia , e prigionia di Francesco I. — Tratta- 
to di Mailrid. — Carlo V assedia Roma ed imprigiona 
il Papa. — Lautrec s’ impossessa del Milanese , e sua 
morte. — Accuse ed ingiurie tra Carlo V c Francc- 

(i') Olire la storie di Tailbè di Varillas , e di Dubos 
si possono consultare le opere intitolale Luigi XII so- 
prannomato il padre del pnpnln , pubblicato da Auf- 
fray nel 1776 , C Elogio di Luigi XII scritto da Noci, 
e premiato dall’Accademia Francese. NI i8ao si pub- 
blieò un’ opera di Boederer col titolo Ulemoria per ser- 
vire ad una uiiova storia di L.-uigi XII con ima epi- 
grafe tratta dalle opere di Mornac : cum iMdoricus XII 
tuerctur,plebeios adifersus impoteutes manus nobitium etc- 
Nè si dee prctcrmeltere clic il Godefmy pubblicò le let- 
tere di Luigi Xll e del Cardinale d’ Ainboise ( Brutsel- 
le» 1712 ) \\d, la Biogr, Univ,^ Acti XU» 
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SCO I, __ Trattato di Canibrai.— Proiezione di Fran- 
cesco per le lettere e le arti. — Amore del re per la 
duches.^a d’ Estampes, — Matrimonio tra Enrico suo 
figlio e Catlerina d*' Medici. — Proposizioni di Fraa- 
cesco al duca di Milano. — Morte del Meraviglia aro- 
basciatore del Re. — Spedizione del re per l' Italia. — . 
Morte del duca di Milano. — Entrata di Carlo V in 
Roma, e suo discorso innanzi ai Cardinali.— Gl’ Imperia- 
li entrano in Provenza. — Scaltrimento del Contestabile 
di Montmorenci. — Ritirata degli Imperiali* — Mor- 
te del Delfino. — Tregua tra l’ Imperatore ed il re. — 
Dimostrazioni di amicizia date da Francesco a Carlo. 

— Rinnovazione delle ostilità. — \ ittoria de’ Francesi 
a Cerisele. — Invasione della Piccardia c della Sciam- 
pagna. — Pace tra l’ Imperatore ed il re. — Strage 
de' Valdesi. — Morte di Francesco I e sua cagione. 

Io mi muojo , aveva dello il moribondo Lui- 
gi al suo successore : rflccomando i nostri 

sudditi. Ma Francesco I invece di pensare al 
bene di costoro si lasciò subito travolgere dal- 
r ambizione , e da un cèrto spirito cavalleresco, 
che lo implicarono in tante guerre , dalle qua- 
li egli credeva di poter uscir vittorioso, come 
trionfante era uscito dai tornei. Salito sul tro- 
no in età di ventun’anni pensò subito alla con- 
quista del Ducato di Milano , in cui gli Sviz- 
zeri sostenevano Massimiliano Sforza. 

Matteo Scheiner Cardinale di Sion conducc- 
va gli Svizzeri , e serviva agli interessi del Pon- 
tefice Leone X , il quale si era confederato col- 
r Imperatore contro Francia. Genova e>Venezia 
air incontro avevano cercato l’alleanza di Fran- 
cesco I , il quale avendo introdotte alcune pra- 
tiche anche col Duca di Savoja suo zio sperava 
di passare con facilità le Alpi. Ma gli Svizzeri 
si erano impadroniti dei passi principali j onde , 
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il Trivulzio si aprì l’adito fra quelle rupi , co- 
me già abbiamo altrove notato. 

Il fiore della nobiltà Francese era contenuto 
nell’esercito , con cui Francesco I si accaippò 
a Melegnano. In esso si scorgevano il Contesta- 
bile di Borbone , i marescialli Trivulzio , La 
Palice , Lautrec , Cbabanes , La Tremouille , 
Navarro, Bajardo , Crequi , Boiinivet, Cosse, 
e Claudio di Guisa. Tutti questi valorosi caui'^ 
pioni sostennero intrepidamente 1’ impeto dei fe- 
roci montanari , die li assaltarono nel campo , 
e lor disputarono per ben due giorni la vittoria. 
Francesco 1 si fece ammirare tra quella folla 
di guerrieri ; passò la notte del i3 al i4 set- 
tembre del i5i5 sopra la carretta di un canno- 
ne , ed allo spuntar del seguente giorno rinnovò 
la battaglia ; che fu sanguinosa , ed ostinata in 
guisa , che fu detta dei Giganti. 

La lettera nella quale il Re die(le a sua ma- 
dre il ragguaglio delia vittoria , che egli aveva 
riportata a Melegnano può considerarsi , al dir 
di Lacreteile , come uno dei monumenti della 
lingua Francese. «.In una tale descrizione fran- 
ca , modesta, concisa, brillante, regna un bo- 
re di delicatezza di cui i nostri guerrieri , e 
sovratutto i nostri Re oifrivano soli il modello 
all’ Europa. 11 Re vi ricompensa tutti i suoi 
nobili compagni con parole di cuore. Allorché 
la sera dell» terza giornata Bajardo ritornò al 
campo, Francesco I si gittò nelle sue braccia, 
poscia mise un ginocchio a terra , e volle da 
lui ricevere l’ordine della cavalleria, n 

Dopo la vittoria di Melegnano i Francesi di- 
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vennero padroni del Milanese , gli Svizzeri si 
ritirarono ; e Leone X cercò di fermar la pace 
con Fi'ancesco I. Questo monarca -ebbe un ab- 
boccamento in Bologna col PonteBce , con cui 
avendo riguardo ai rispettivi interessi delle due 
corti , fermò gii articoli del Concordato , mer- 
cè il quale la elezione dei Vescovi e degli Aba- 
ti era riservata ai Bé di Francia. Il Clero , 
il Parlamento, e la Università si opposero con* 
cordemente a questo accordo , che per la asso- 
luta volontà del Re fu registrato nel i5i8 con- 
dro il voto della Chiesa Gallicana. 

Divenuto vacante l’impero per la morte di 
Massimiliano , Francesco I e Carlo V -gareggia- 
rono per succedergli , osservando però scambie- 
volmente tutti i riguardi , e non permettendo 
mai che alcun segno di nimicizia entrasse a di- 
sonorare una Sì bella emulazione. « Noi corteg- 
giamo la stessa Signora , disse Francesco colla 
sua consueta vivacità r ci adoperianlo a vicenda 
collo stesso -calore per essere prescelti : ma quan- 
do la sorte si sarà determinata pel più fortuna- 
to dei due rivali , tocclievà all’ altro il sotto- 
porsi , e lo starsene in pace. » 

1 legati francesi .nella Germania nulla intra- 
lasciarono per far cadere la bilancia in favore 
diFrancescOà Dicevan essi, che era ormai tempo 
di provare ai principi austriaci , che la corona 
imperiale era elettiva e non ereditaria nella loro 
famiglia ; che era necessario di sceglile un so- 
vrano fermo e sperimentato in un tempo in cui 
nuove opinioni religiose cominciavano a gittar le 
xadici j che P impero aveva d’ uopo di un va- 
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lenle guerriero, che Jo difendesse dai Turchi; 
che Carlo non aveva dato finora alcun segno 
di esperienza militare, mentre Francesco aveva 
fin dalla sua giovinezza trionfato del valore e 
della disciplina degli Svizzeri , considerati sino 
allora come invincibili ; che questo solo prin- 
cipe poteva essere opposto a Selim , al conqui- 
statore dell’Asia invecchiato nell’arte della guer- 
ra , e negli allori della vittoria ; che l’ardimen- 
to e r impeto della cavalleria francese seconda- 
te dalla disciplina , e dalia fermezza della fan- 
teria tedesca formerebbero un esercito così for-, 
midabile , che invece di attendere 1' avvicinarsi 
degli Ottomani potrebbe anzi portare Te ostilità 
nel cuore del loro impero. • 

Tutte queste ragioni nulla valsero a muove- 
re gli Elettori , i quali conferirono prima la co- 
rona a Federico di Sassonia , che si confermò 
il titolo di faggio col rifiutarla , ma non già 
col proporre Carlo , che doveva recar tanti dan- 
ni alla sua famiglia. L’ambizione e la possanza 
di Francesco I aombrarono gli Elettori ; e que- 
sto monarca vedendosi escluso da un titolo , che 
avrebbe ricordato il potere di Carloraagno , se 
ne consolò con tre mezzi che lo seguivano sem- 
f>re ; cioè coll’ amore , coi piaceri , e colle 
jet fere. 

Fran cesco ebbe un abboccamento col Re d’In- 
ghilterra Enrico Vili presso Guines , e qive&la 
visita reciproca dei due monarchi fu chiamata 
il Campo del drappo d' oro , perchè France- 
sco era realmente alloggiato sotto una tenda di 
drappo d’oro. In quest’occasione egli si diede 
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in preJa atl un’ allegria che sembrava avvici- 
narsi alla storditaggine. Andò un giorno a sor- 
prendere Enrico Vili in letto, come per farlo 
suo prigioniero. Il monarca Inglese pigliò iri 
buona parte lo scherzo , e si arrendette come 
prigione , presentando in pari tempo a Fran- 
cesco una collana preziosa , e dicendogli ; por- 
tatela oggi per amore del vostro pngionicro. 
11 Re di Francia lo contraccambiò con un brac- 
cialetto che valeva il doppio ; ed allorquando 
Enrico Vili volle alzarsi : fratello , gli disse , 
oggi non avrete altro cameriere di me in fuori. 

In mezzo a questi ed altri scherzi, che sem- 
brarono puerili , si preparava una guerra , che 
doveva diventar disastrosa per Francesco , e più 
ancora pel suo regno. Dall’ una parte Carlo V 
non avfcndo alcun riguardo al trattato di Noyon 
si ostinava più che mai a ricusare di render 
giustizia a Giovanni d’ Albret Re di Navarra , 
che era stato espulso da un trono, in cui Fran- 
cesco e per onore e per interesse voleva rista- 
bilirlo. Dall’ altra il Re di Francia aveva al- 
cune q)retese sul regno di Napoli , di cui Fer- 
dinando aveva spogliato il suo antecessore col- 
la più inescusabile mala fede. L’ Imperatore 
d’altronde pretendeva come un feudo dell’ impe- 
ro il Ducato di Milano , di cui Francesco non 
aveva ancor ottenuta la investitura , e riguar- 
dava il Ducato di' Borgogna come un patrirao- 
nio«de’suoi antenati ingiustamente usurpato dal- 
la politica di Luigi XI. 

Adulando il Cardinale Wolsey onnipossente 
nella Corte Inglese, aveva Francesco I creduto 
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di farsi un alleato costante in Enrico ' Vili. Ma 
Carlo V seppe prevenire questa unione : passò 
egli stesso nell' Inghilterra , e si cattivò la be- 
nevolenza di Wolsey , che vendeiulasi sempre 
al maggiore olFereute obhliò le largizioni del Re 
per farsi meglio pagar dall' Imperatore. Anche 
il Ponteilce Leone X crasi unito con Carlo V 
per cacciare i Francesi dal Milanese , di cui 
si darebbe il possesso a Francesco Sforza. 

La guerra ebbe principio in quasi tutte le 
estremità del regno di Francia ( An. iSai ). 

I Francesi si prevalsero della lontananza di Car- 
lo V per ripigliare la Navarra , che tantosto 
perdettero. Gli Imperiali dal loro canto presero 
Mouzon , ed assediarono Mezieres. Ma per buo- 
na ventura della Francia , il Re che conosceva 
la importanza di questa fortezza , ne aveva af- 
fidata la difesa al Cavaliere Baiardo , che col 
suo valóre straordinario nei combattimenti, e 
coir estrema delicatezza sul punto d'onore offri- 
va la più fedele immagine del carattere attri- 
buito agli eroi dell' antica cavalleria. Nella di- 
fesa di Mezieres ora col coraggio, ora colla pru- 
denza egli prolungò a tal segno l’assedio, che 
gli Imperiali furono costretti a levarlo. 

Nè con minor ardore erano cominciate le osti- 
lità nell'Italia, o nel Milanese, che fu perdu- 
to in poco tempo dai Francesi. La storia , di- 
ce Lacretelle, non ha potuto ancora ben chia- 
rire ciò che maggiormente contribuisse alla per- 
dita del Milanese, o gli eccessivi rigori di Lau- 
trec governatore di quella provincia , o la col- 
pevole prodigalità della regina madre ( la Du-, 
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cliessa d’ Angoulcme ) , che dissfpò le somme 
riservate all’esercito d’Italia ; onde Laulrec non 
avendo con che pagare gli Svizzeri assoldali 
dovette permetter loro che combattessero svan- 
taggiosamente alla Bicocca , e poscia si riti- 
rassero. 

Francesco I si mostrò cieco tanto sulla con- 
dotta di Lautrec , quanto su quella di sua ma- 
dre. Egli amava teneramente la Contessa di 
Chateaubriant sorella del maresciallo di Lan* 
trec , onde- non rimprovorò a costui nè 1’ altero 
contegno , nè le angherie con cui aveva alie- 
nati gli animi dei Milanesi dal dominio di Fran- 
cia , e disgustato principalmente il famoso Can- 
celliere Girolamo' Morene. 

Più cieco ancora fu il Re sulle colpe e su- 
gli intrighi della madre, che veniva accusata da 
liautrec di non aver mandate le somme neces- 
sarie onde nutrire 1’ esercito. Per difendersi la 
Regina si abbassò a far cadere sopra d’ un sag- 
gio ed integro soprintendente delle finanze la 
j pena delle sue proprie concussioni. Ella accu- 
sò Semblancai del ritardo frapposto alla spedi- 
zione di una somma di 4oo,ooo scudi, la qua- 
le avrebbe potuto salvare la conquista del Re. 
Ingannato da sua madre Francesco I sottopose 
Semblancai al giudizio di una giunta , che lo 
condannò ad una morte ignominiosa. Così il 
regno fu turpato dal sangue di un ministro in- 
tegro , e di un vecchio virtuoso. 

Tali esempi di crudelti e di ingiustizia si 
davano in un momento nel quale il Re aveva 
bisogno dell’ aiuto di tutti , e si trovaTa nel più 
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grave pericolo. Ciò nullaraeno egli confiJava di 
vincere tulli i nemici ; il che supponeva in lui 
molto coraggio, ma poca prudenza. « Tutti i 
principi congiurano contro di me’, diceva egli 
ad uno Spagnuolo; ma io ho con che rispon- 
dere a tutti. Poco mi curo dell' Imperatore , 
perchè non Ira danaro : del Re d' Inghilterra , 
percliè le mie frontiere della Picardia sono ben 
ioitifìcate; e deii'Fiamminghi perchè sono cat> 
tivi soldati. Per ciò che riguarda la Italia me 
ue incarico io stesso; andrò a Milano, la pren- 
derò , e non lascerò a< miei nemici un solo 
pollice di quella terra , che eglino mi hanno 
tolta. » 

Ma mentre ’ egli si esprimeva in questi ter- 
mini , si lasciava -trascinare di errore in errore 
dalla soverchia condiscendenza per sua madre , 
la Ducliessa d' Anguuleme. Costei amava il Con- 
testabile di Borbone con . un trasporto renduto 
ridicolo dalla < provetta sua età; ed il principe 
che aveva lusingata, prima questa passione, giu- 
dicandola utile alla sua fortuna , divenuto or- 
goglioso per la. vittoria di Melegnano respinse 
da se quella donna importuna. Questa disprez- 
zo irritò altamente la Duchessa , che si ven- 
dicò col fargli togliere in due campagne il co- 
mando deir esercito. 

■ Ella credeva di provarlo soltanto con questa 
sorda persecuzione , e sperava di renderlo più 
benevolo. Ma il Contestabile si inasprì sempre 
più, e cominciò ad odiare urrà donna che lo 
voleva trarre a se coi raggiri e col dispetto. La 
Pi'iacipessa non si lasciò per questo disingan- 
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nare ^ anzi essendo il Contestabile rimasto ve- 
dovo , ella dissimulando ogni rancore gli fece 
offrire la sua mano , e lo stesso Francesco 1 

10 sollecitò a cònsentire a siflialte nozze : il che 
è degno di osservazione , perchè il Re aveva 
con molta argutezza imposto al Contestabile di 
Borbone il soprannome di mal-endurant , o di 
mal sofferente. 

II Borbone colla folle passion di una femmi> 
na ( dice Robertson ) direttrice di suo figlio 
e della Francia , avrebbe potuto assicurarsi la 
maggiore fortuna , a cui potesse aspirare un uo- 
mo ambizioso ; ma o sia che egli passar non po- 
tesse cosi rapidamente , come la regina, dall’o- 
dio air amore , o che fosse troppo superbo per 
abbassarsi a dissimulare la sua avversione , ed 
a fingere amore per una donna , che lo aveva 
perseguitato cosi a lungo , e con tanta ingiusti- 
zia , non gli bastò il rifiutare le nozze che gli 
si proponevano , ma accompagnò il rifiuto con 
amare espressioni contro la persona , e contro 

11 carattere di questa principessa. 

Vedendosi disprezzata e derisa la Duchessa de- 
liberò la rovina del Borbone, ed unita al Can- 
celliere Du Prat gli intentò una lite , la qua- 
le non tendeva a meno che a spogliarlo di tut- 
te le rendite che appartenevano alla Casa Bor- 
boni^ca. Il Re ne reclamò una parte come de- 
■vpluta alla corona , e la Duchessa Luigia un’al- 
j e quantunque queste pretese fossero illegit- 
time , pure la Duchessa colle sollecitazioni , e 
colla sua autorità , e Du Prat a forza d’ arti- 
fici! e di cavilli giunsero ad ottenere dai giu- 
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^td il sequestro dei beni della easa di Borl>one. 

Una siffatta ingiustizia fece perdere ogni pa- 
zienza al ‘Contestabile, che si maneggiò occul- 
tamente coirimperatore e con Enrico Vili, ed 
offrì al -primo di riconoscalo come suo sovrano, 
>e,,di ajutarlo nella conquista della Francia. Car- 
lo V accettò la proposizione^ obbligosst ad en- 
trare nel regno Francese dalla parte de' Pire-, 
nei e della Borgc^na, mentre Enrico doveva in- 
vadere la Picardia coi Fiamminghi, La esecu- 
zione della trama doveva essere differita fino al 
momento in cui Francesco 1 traversasse le Alpi 
per la conquista del Ducato di Milano. 

Il regno di Francia non si trovò mai in più 
prossimo pericolo , da cui non iscampò se non 
per r amor patrio di alcuni famigliari del Bor- 
bone , i quali avvertirono il B.e della segreta 
corrispondenza , che il lor signore manteneva 
col Conte di Roeux , gentiluomo Fiammingo , 
ed intimo confidente dell' Imperatore. Ma Fran- 
cesco 1 , il qual non potea persuadersi che il 
' primo prùicipe del pngue fosse capace delia 
viltà di dare il regno in preda ai nemici, parti 
subito alla volta di Moulins , dove il Contai- 
bile si era posto a letto col pretesto di malattìa, 
onde essere dispensato dall' accompagnare il Ife 
nell’ Italia , e comunioò tutte le notizie che 
aveva ricevute, ed i sospetti che sopra di lui 
si erano concepiti. 

Giurando per quanto v' ha di più sacro , il 
Borbone protestò di essere innocente , promise 
che raggiugoerehbe fra poco T esercito; e Fran- 
cesco , il quale era di indole franca e sincera, 
Sx. PI Fa. r. XIII» 7 
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SÌ lasTciò fàcilmente sedurre dall' apparenza deli 
le stesse qualità. Persuaso dell’ innocenza del 
Borbone non volle mai farlo arrestare , non ostan'- 
te le rimostranze de' più saggi consiglieri j e 
come se più nulla temesse proseguì il suo viag- 
gio alla volta di Lione. 

. il contestabile finse di tendergli dietro ( set- 
tembre del iStzd ) j ma voltando tutto ad un 
tratto alla sinistra traversò il Reno , e dopo in- 
finite fatiche e pericoli, si sottrasse ai vari di- 
siaccamenti spediti dal Re per arrestarlo. Egli 
giunse salvo nell'Italia, ma lasciò in predatila 
collera del Re diciannove complici , che furono 
sottoposti al processo. Uno di essi Saint- Vallier, 
fu condannato alla morte; ma nell' atto in cui 
egli posava il capo sul ceppo si udì gridar gra- 
zia , ed il popolo ammirò la clemenza del Re* 
Alcuni credettero , che la celebre Diana di Poi- 
tiers figliuola di Saint- Vallier , e già maritata 
al Siniscalco di Normandia , abbia comperata 
la grazia di suo padre secondaudo i desideri 
amorosi di Francesco I. 

Non volendo questo monarca allontanarsi dal- 
la Francia affidò le truppe che dovevano combat- 
tere nell' Italia ad un presuntuoso suo favorito, 
air Ammiraglio Bunnivet; Dopo alcune vicende 
guerresche , che lungo sarebbe 1' enumerare , i 
Francesi furono costretti ad abbandonare il Mi- 
lanese , ed a ritirarsi precipitosamente verso la 
Sesia. Già Bonuivet cominciava a passar que- 
sto fiume , quando sovraggiunsero gli Imperiali' 
condotti dal Boi'bone e dal Pescara, ed attacca- ^ 
iOQo il retroguardo. ìKcI principio della aulia 
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BoQttivet , che aveva combattuto valorosamente; 
rimase ferito , e dovendosi ritirare conferì il cox 
mando generale al Cavalier Bajardo. È tardi 
assai , gli rispose il Cavaliere y ma non impor- 
ta : la mia anima è di Dio , e la mia t>ita 
dello Stato. Io salverò I esercito colla mia 
morte. 

> Animando i soldati colla presenza e coU’e« 
sempio sostenne l’urto del nemico, e guadagnò 
tempo per coprire la ritirata del resto dell’ eser- 
cito. Ma combattendo ricevette una ferita mor- 
tale , e più non avendo forza di reggersi sul suo 
cavallo , ordinò a’ suoi di appoggiarlo ad un al- 
bero colla faccia rivolta al nemico. Quivi fis- 
sando gli sguardi sull’elsa della sua spada, die 
teneva innalzata a guisa di croce , si raccoman- 
dava a Dio; e in una tal positura sì degna dei 
suo carattere e come guerriero e come cristiano 
aspettò la morte con serena tranquillità. 

11 Barbone gli si avvicinò « e mostrogli di- 
spiacere e compassione ; ma Bajardo esclamò ; 
non compiangetemi no ; io muojo da uomo et o- - 
nore Jacendo il mio dovere : compiangete quel- 
li che combattono contro il loro Re, contro la 
loro patria e contro il lor giuramento. Il Mar- 
chese di Pescara accorgendosi che non si potè- ^ 
va senza pericolo trasportar Bajardo da quel luo- 
go , vi fece innalzare una tenda y e lasciò quivi 
persone che lo curassero. 

. Essendo il Cavalier Bajardo spirato poco do- 
po , il Marchese di Pescara fece imbalsamare il 
cadavere, e lo mandò a’ suoi parenti. 11 Duca 
<li Savoja ordinò y che in tutte le cittù de' suoi 
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, per le quali passava il fereiro di Bajajr» 
doy gli si rendessero quegli onori medesimi cJie 
si sogliono rendere ai Re, Nel Delfina.to poi , 
patria, di quest’ eroe , il popolo di ogni coadii* 
zióne e di qualunque ordine andò con solenne 
processione ad accompagnarne le reliquie. 

Non contento il Borbone di avere espulsi i 
suoi compatriotti dall’ Italia si precipitò cogli 
Imperiali sulla Provenza , sperando di muover* 
i popoli alla 'ribellione, : ma nessun Francese si 
uni al principe disertore. Che se Aix e XoJune 
si sottomisero facilmente , Marsiglia oppose un* 
eroica resistenza. Le dame principalmente mo?- 
strarono nn' attività infaticabile^ ed una trincea 
formata dalle loro mani fu detta la trincea delr 
jie dame. 

11 Re , che era giunto in soccorso di Mar- 
isigliaj respinse/ il Borbone, e varcate le Alpi 
rientrò nel Milanese , . ove diede quella fatala 
battaglia di Pavia ( a4 febbrajo da cui 

i suoi piu esperti generali lo avevano discon* 
fortato. Rssi.gli ayevan detto,' che bisognava, 
schivare il combattimento contro nemici che Io 
c;ercavano per disperazione ^ che ì capitani del- 
r esercito imperiale sarebbero fra poche settima- 
ne costretti a licenziare un esercito che non po- 
tevano pagare j che bisognava trincerarsi in un 

f msto ben fcrti^cato , e quivi aspettar tranquil- 
amente Barrivo delle nuove truppe, che dove? 
vauo venir dalla Francia, e dalla Svìzzera. Ma 
il presontuoso Bonnivet rappreseutò la vergogna 
,di cui si sarebbe coperto il Re se abbandonava 
l' assedio di PavÌ9 coutinaato si lungamente , g 
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ié fuggiva dinanzi ad un némicò , che avelia' 
truppe inferiori di numero alle sue ; ed insistei' 
te sulla necessità di accettar la battaglia anziché 
abbandonare ' un* impresa , 1* esito della quale 
doveva decidere della fama e della gloria del' 
Monarca. 

Queste parole fecero una profonda impressio- 
ne sull’ animo di Francesco I , che portava la 
delicatezza del punto' d* onore ad un eccesso un 
po* romanzesco. Egli aveva detto , che avrebbe 
preso Pavia f o che sarebbe morto a* piè di quel- 
le mura v onde si credette in- objbligo di com- 
battere. La nobiltà- Francese, che lo accompa- 
gnava , fece in sulle prime piegare gli Imperia- 
1-ì} ma aS-endo gli Svizzeri-, che militavano sot- 
to i vessilli di Francia , abbandonato vilmente 
il loro posto ; ed il Ley va uscito da Pavia aven- 
do assalito, e posto io disordine il retroguaido' 
dei Francesi la rotta di questi divenne ge- 
nerale. 

Non si faceva più resistenza se non intorno 
alla persona del B;e , il quale era ridotto a non 
più combattere per 1* onore e per^ la vittoria , 
ma per la propria salvezza. Gli cadeva ai ban- 
chi il fiore della nobiltà , e Bonnivet , autore 
di sì grave disgrazia ,- gli spirava a lato senza 
essere compianto. Francesco ferito , ed a piedi 
( giacché gli era stato ucciso il cavallo ) si 
difendeva ancora con eroica' intrepjdezza , quan- 
do gli si presentò Pumperaiìt , gentiluomo Fran- 
cese , che era- passato insieme col Borbone al 
servìzio dell* Imperatore. Costui si pose al fian- 
co del monarca da cui si et» ribellato , lo di'-» 
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fese' dai colpi dei soldati Spagnnoli inaspriti 
già dalla resistenza , e Io scongiurò di arrender- 
si al Borbone , che era poco lontano. 

Francesco I rigettò con indegnazione la pro- 
posta di un. atto, che sarebbe stato un oggetto 
(li trionfo per un suddito ribelle , e vedendo 
d’ altronde la necessità di arreiìdersi chiamò il 
Vice- Re di Napoli Lannuy , e gli consegnò la 
.spada. Lannoy s’inginocchiò per baciar la ma- 
no al Re ricevette la spada con gran rispetto^ 
e sfoderando la sua gliela presentò, dicendogli che 
ad un Monarca 'SÌ . grande non conveniva di re- 
star disarmato innanzi ad un suddito dell' Im- 
peratore. 

lu questa battaglia , una delle più fatali che 
.mai abbia perduto la Francia , peri una gran 
parte della nobiltà Francese ; furono fatti mol- 
ati prigionieri , e fra di essi il più illustre fu 
Enrico d’ Albret , 1’ infelice Re di Navarra. 
Solo un piccolo corpo della retroguardia potè 
fuggire sotto il comando del Duca d' Alen^on : 
onde a huou diritto Francesco 1 scrisse alla Du- 
chessa sua madre , che aveva incaricato della 
reggenza del regno : Madama , lutto è perduta 
tranne f onore. ' 

Il Vice-Re Lannoy trattò Francesco con tut- 
ti i riguardi dovuti alla sua dignità , ma nello 
stesso, tempo lo custodi con estrema gelosia. Dopo 
di averlo cliiuso nel castello di Pizzighettone 
presso a Cremona lo mandò a Madrid , ove 
Carlo V non lo trattò con quella generosità , 
£un cui^ egli sarebbe stato trattato dal suo ri- 
vale se fosse rimasto prigioniero. Il riscatto del 
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Re era inesso a prezzo enorme ; giaccliè si vo* 
leva da lui la cessione della Borgogna , la ri- 
nuncia a qualunque sovranità feudale sulla Fian- 
dra , e ciò che era ancora più ignominioso , si 
esigeva la reintegrazione del ribelle e spergiu- 
ro Contestabile di Borbone ne'suoi beni, e nei 
suo grado. ‘ 

Francesco I non volle ricuperare la libertà a 
sì umilianti condizioni , onde Carlo rendette 
sempre piu grave la sua prigionia per costrin- 
gerlo ad aderire. Melanconico , debole , acctio- 
rato il Re di Francia infermossi , e T Impera- 
tore temendo di perdere tutto il frutto della sfa 
vittoria si indusse finalmente a visitarlo. F'enite 
« veàcr morire il vostro prigioniero? gli disse 
Francesco al vederlo apparire. — - Vengo , gli 
rispose Carlo, per ajutarù il mìo Jr ale Ilo cd il 
min amico a ricuperare la liòertà. 

Frattanto la Duchessa d’ Alen^on Margheri- 
ta , che fu regina di Navarra , crasi condotta a 
Madrid per consolare il fratello nella sua pri- 
gionia. Si crede da alcuni che essa abituasse il 
Re ad un’ idea che gli aveva in sulle prime 
inspirato grande orrore ; quella cioè di far co- 
me prigioniero promesse , che non avrebbe poi 
mantenute come Re. Checché ne sia , France- 
sco sottoscrisse il trattato di Madrid alli T/j gcn- 
najo del iSaSj promise di restituire il Ducato 
di Borgogna all’Imperatore , di dare per ostag- 
gi due suoi figliuoli, e dodici de’ più qualifi- 
cati personaggi del regnp, di rinunciare a tutte 
le sue pretese sull’ Italia , di cedere tutti i suoi 
diritti sulla Fiandra e suirArtesia, e di rende- 
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re al Borbone ed a' suoi partigiani tatti i 
ro beni. 

AliorqttancTo Francesco I pose il piede sul ter- 
ritorio della Francia sciamò : sono anéora Re j c 
con queste parole sembra cbe volesse annunciare 
di credersi sciolto da un giuramento imposto da 
un crudele abuso deHa vittoria. Ed in fatto »i 
udì subito'con quei nemicr, cbe a Carlo V ave* 
va suscitato la sua soverchia ambizione e po*- 
teaza ; quali erano il Re d' Jngliilterra Enri- 
co Vili , i potentati' Italiani } ed il Pontefice 
Clemente 'VII.. 

Lo sdegno dell' Imperatore contro questi suoi 
novelli nemici piombò con iscoppio tremendo 
sul Papa' ^ e su Roma. Il Borbone alla testa di 
un esercito composto pressocbà tutto da malan-- 
drìiM usciti dalla Germania e da vecchi nter* 
cenari , i quali non avevano nè patria nè reli»> 
gione y marcia alla volta della capitale dell' or- 
be Cristiano. Alti & maggio del , le di 
un terribile assalto è ucciso sulla breccia ; ma 
i suoi soldati entrano neUa città , e le danno 
queir orrendo sacco di cui son piene le storie^ 
Il Papa rimase prigioniero in- Castel Sant' An- 
gelo , e r Imperatore , cbe protestandogli un 
grande rispetto eontinuava . a tenerlo in quella 
prigionia , non fece che destar contro di se una 
generale indegnazione irr tutta la Cristianità. ^ 

Francesco 1 colse quest* occasione per tentar 
di nuovo la conquista dell* I>talia.. Lautrec passò 
le Alpi , e ricuperò' il Milanese mercè gli oju- 
ti che ottenne dalia> Repubblica di Genova y e 
dal famoso suo Ammiraglio Aodrea Docia. Macr 
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HanJo contro Napoli credette di farne la con- 
quista' Coir uguale facilità ; roa mentre la asse* 
diava vide pressoché lutti i suoi soldati mietu- 
ti dalia pestilenza , ed egli stesso perì misera- 
mente nella sua tenda. Egli aveva avuto l’ iiri- 
- prudenza di disgustare Audrea' Doria , e que- 
st' Ammiraglio passato colle sue galere ai ser- 
vigi deir Imperatole fu’ causa di' tutti i disastri 
dei Francesi. 

Francesco ! e Carlo V intanto si act^usavano, 
e si ingiuriavano a vicenda. Costui rimprove- 
rava il Re di Frància perchè gli avesse man- 
cato di parola , e dichiarava chè glielo soster- 
rebbe in un duello ; ed il Re di Francia ri- • 
spondev a ,• che egli mentiva per hi gola , e lo 

f >rovocava a" scegliere utT campo per un singu- 
are combattimento. Queste disfide indegne del- 
la maestà dei due monarchi non ebbero alcun 
effetto , e non impedirono che si desse princi- 
pio ai negoziati di pace^ 

' Due donne impresero a ridonar la‘ quiete tan- 
to desiderata ali' Europa. Margherita d'Austria 
vedova di Savoja , e Luigia madre di France- 
sco I , si unirono in Cambray, e vi conchiu- 
sero nel 1629 il trattato, che ottenne il nume 
della città in cui fu sottoscritto. L'Imperatore 
si obbligava per allora a non domandare la re- 
stituzione delia Borgogna, riserbandosi però di' 
far valere i suoi diritti a quel Ducato. Fran- 
cesco I' doveva' pagare due milioni di scudi pel 
riscatto de' suoi figli \ restituir prima tutte le' 
città che ancor teneva nel Milanese j cedere la' 

Sovranità della Fiandra , e delPArtesìa y rinua^ 

»» 



a 
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ciare ad ogni pretesa sopra Napoli , Milano y 
.e Genova ; e sposar subito }a sorella deirim- 
peratore , Eleonora. * ; 

Cessato lo strepito dell' armi Francesco I si 
rivolse a far fiorire nel suo regno 1' industria , 
il commercio , e le lettere principalmente ; nel 
che riuscì con tanta felicità , che ottenne il bel 
soprannome di padre delle Belle Lettere. Mont- 
morenci intanto ristabiliva un ordine severo per 
le finanze , le quali però non potevan essere re- 
staurate a motivo del profuso spendere della 
corte , ove si davano feste elegantissime , che 
presentavano le più splendide immagini della 
cavalleria. 

Gli ozi di Francesco I , dice Lacretelle , 
erano studiosi : le ore in cui si cibava non era- 
no perdute pei dotti trattenimenti. La sua cu- 
riosità pressuchè universale gli fruttava un' istru- 
zione sommamente variata. Comperava quadri 
preziosi , li proponeva per modello agli arti- 
V sti Francesi ^ faceva venire con gravissimo di- 
spendio manoscritti dall' Italia , e dalla Gre- 
cia ; consultava del continuo il Budè , e La- 
scaris ’j manteneva un gentile commercio di let- 
tere con Erasmo, che tentava di trarre in Fran- 
cia ; visitava nelle loro officine il Primaticcio , 
e Leonardo da Vinci, il quale gli muri fra le 
braccia j faceva coltivare la fisica , la botanica, 
e diverse, altre* parti di storia naturale ; poetava 
spesso insieme con Clemente Marot ^ dava prin- 
cipio al Louvre ; ergeva molte altre cospicue 
fabbriche; e fondava il Collegio Reale oude 
migliorare la educazione. 



Digilized by Google 




C i55 ) 

Durante la prigfcnia di Francesco era morta 
la Conte«‘!a di Chafeaubriant , 'oggetto dei più 
teneri amori di quel monarca : e si crede che 
morisse vittima della feroce gelosia del consorte. 
La madre del Re , die aveva veduto con ràb- 
bia quella Contessa sforzarsi di gareggiar seco 
in magnificenza ed in potere , tentò di sostitui- 
re a quella amante orgogliosa una donna cui po« 
tesse comandare ; ed aliorqusindo il suo figliuo- 
lo fu di ritorno dalla Spagna gli pose sott' oc- 
chio una sua damigella , chiamata Anna di Pis- 
seleu, la quale colla sua avvenenza, col suo in- 
gegno coltissimo e colle sue grazie fece una gran- 
de impressione sull’ animo del monarca. Dive- 
nuta Duchessa d' Estampes , chiamata la piti 
bella fra le dame letterate , e la più lettera- 
ta fra le belle , fu gran protettrice degli sta- 
di e delle arti , ma perseguitò in un modo 
crudele coloro che ebbero la imprudenza di of- 
fenderla. 

■ Ciò si chiarisce principalmente dalla vita del 
Cellini il quale fu esposto a tutta la collera del- 
la Duchessa d' Estampes per aver mostrati alcu- 
ni modelli al Re e non a lei. « Volse la mia 
mala fortuna , dice egli , eh' io non fui avver- 
tito di fare altrettanta commedia con Madama 
d’ Estampes; che saputo la sera tutte queste co- 
se> che erano corse dalla propria bocca del Re,' 
le generò tanta rabbia velenosa nel petto , che 
con isdegno la disse : se Benvenuto m’ avesse 
mostrato le bell’ opere sue , m’avrebbe dato oc- 
casione di ricordarmi di lui a suo' tempo. 11 
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le mi volse iscusarej ma nulla s apptc^ (r}'. 

lu grembo alla pace Francesco 1 meditavi 
sempre la guerra r 6 1 abbassamento di Carlo V 
suo rivale^ La sola necessità lo aveva costretto 
a sottoscrivere k) svantaggioso trattato- di Cam» 
bray j e fin da <j-uando lo aveva sottoscritto pen—^ 
sava a violarlo. Imperocché aveva fatta una pro« 
testa formale benché segretissima contrio molti 
articoli di quel trattato ; e per ordine suo un- 
magistrato aveva rinnovata la protesta allorché 
laratificazione delfaceordo fii registcita. nel Fat- 
lamento, di Parigi. 

Per sostenere una nuova guerra con successa 
tentò di distaccare dair Imperatore il Pontefice 
Clemente VU della casa de' Medici di Firenze. 
E siccome questo Monarca aveva preso il suo 
grande ascendente sull’ animo del Papa col- fa» 
vorire l' ingrandimento- della casa dei IVkdici y. 
Francesco- dal canto suo tentò, di. affezionarselo» 
collo stesso mezzo , proponendo di dare in mo» 
glie ad Enrico, suo secondogenito e Duca d’Or- 
kans Catterina figliuola di Lorenzo de- Medici- 
cugino. del Papa medesimo.. 

Clemente VII si mostrò contentissimo di un. 
matrimonio che accresceva- tanto lo splendore e 
la dignità, della suà casa , e non dubitò di por- 
tarsi a Marsiglia ( an. i534- ) per.- abboccarsi, 
col. Re di Francia. Quivi si eelehrarono le uoz-- 
ze di Enrico con. Catterina. y la. qual© per 1& 

(i) Vita di Benvenuto Oefluii. Ediz.. dei Ctai. Itat 

Xwn. llr pag' ^ 
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8i>a a«n)^ìz!one e pel ;uo ingegno politico dote* 
riuscire sì funesta al regno Francese. Il * 
pa e Francesco 1 concertarono insieme molte co» 
se iti favore del Buca d' Orleans , ma per non 
ofiemlere 1* Imperatore nulla si stipulò intorno 
air lulia. 

11 Ducato di' Milano era k) scopo dei desi» 
decii y e dei progetti politici di Francesco I , 
il quale fece Àre segretamente allo Sforza , Du» 
ca di Milano « che era oppresso da Carlo V , 
che egli lo* avrebbe liberato dal giogo. Questa 
proporzione fu- portata, al Duca dal Meraviglia 
gentiluomo Milanese abitante in Farigr; che , fu 
poi spedito a Milano col pretesto di visitare i 
suol parenti ma in fatto con lettere credenziali 
segrete , e col caratitere d* ambasciatore del Ae 
di Francia.^ Le trattative erano segretissime; e 
ciò nullameno Carlo ¥ ne ebbe qualche sento» 
ve,, e ne fece allo Sforza rimproveri-, e rainac» 
eie tali , che il Duca ed- i suoi ministri diede» 
ro air Europa un manifesto aigomenlo della pau» 
la che avevano deli’ Imperatore^ > 

1 ministri procurarono di impegnare il Mera» 
viglia in una contesa con uno dei famigliarl 
del Duca. L* ambasciatore, che non aveva nè 
la prudenza nè la moderazione necessarie al suo 
carattere uccise l’avversario ; fu subito arresta» 
to , sottoposto ad un processo e ceudannato a 
perdere la testa sopra- di un palco. La senten» 
sa fu eseguita- nel dicembre dei iSdd-, e Frau» 
Cesco II avendo- indarno oliiesto soddisfazione ed 
al Duca ed' all’ Imperatore , si eredetie ia do» 
vece di ricorrere alle armi. 
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Il Duca di Savoja volle arrestare la marcia 
dei Francesi che scendevano nell’ Italia , e la 
sua resistenza gli costò la perdila della maggior 
parte de’ suoi Stati. Lo stesso Duca di Milano 
Francesco Sforma „ veggendo i Francesi già pa- 
droni del Piemonte fu compreso da grave ter- 
rore , e mori poco dopo. Allora il Re di Fran- 
cia spiegò più palesemente le sue pretese a quel 
Ducato , e s’ accinse a conquistarlo. 

Carlo V dal suo canto , reduce dalla prima 
p gloriosa sua spedizione, dell’ Affrica , visitava 
i suoi Stati di Napoli e di Sicilia , ed ottene- 
>a da essi larghi sussidii per- la prossima guer- 
ra. Entrato in Roma all i 6 aprile del i536 
tenne un borioso discorso alla presenza dei Car- 
dinali , del Pontefice , e degli ambasciadori di 
\ Francia non solo , ma anche di tutte le poten- 
ze ; discorso più convenevole ad un campione 
della cavalleria romanzesca , che al primo mo- 
narca della Cristianità. i , . . 

Dopo di. aver mollo declamato contro Fran- 
cesco soggiunse: « ma intanto non mostriamoci 
prodighi del sangue dei sudditi innocenti : si de- 
cidano le nostre differenze da corpo a corpo colle 
armi che egli crederà a proposito di scegliere , 
ed a nostro rischio e pericolo in un’ isola , su 
di un ponte , o a bordo di una galera ancorata 
in qualche fiume ..... Si. uniscano dappoi le 
forze tutte della Germania i della Spagna , e 
della Francia per umiliare la potenza Ottoma-- 
na , ed estirpare la eresia dal seno della Cri- 
stianità. Ma se Francesco: ricusa di finire in. 
questa forma le nostre, contese j se egli rendo 
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la guerra inevitabile , nulla potrà impedirmi <li 
continuarla fino a tanto che 1* uno di noi noa 
sia ridotto ad essere il più povero gentiluomo 
del suo regno. Nè temo die questa disgrazia 
debba toccare a me: la giustizia della mia cau- 
sa , r unione de' miei sudditi , il numero ed il 
valore delie mie truppe, la perizia e la fedeltà 
de' miei generali , tutto concorre ad assicurar- 
mi della vittoria. 11 Re di Francia non ba al- 
cuno di questi vantaggi ; e s' io non credessi 
d'aver mezzi più sicuri e speranze meglio fon- 
date delle sue , anderei colla corda al collo a 
gettarmi a' suoi piedi , e ad implorare pietà >». 

A questa bravala tenner dietro i più grandi 
sforzi per umiliare Francesco I. Un esercito di 
cinquantamila Imperiali entrò nella Provenza 
( an. i536 ) , e lo stesso Imperatore lo capi- 
tanava. Ma tutte queste formidabili forze rup- 
pero contro la prudenza del contestabile Anna 
di Montmorenci , che per opporsi ad estremi < 
mali adoperò estremi rimedi. Sapendo che Car- 
lo non aveva preparate le provvigioni pel suo 
esercito , deliberò di sacrificare una provincia 
alla salvezza della Francia onde diede alle 
fiamme tutte le castella , tutti i poderi , ed i- 
mulini ; fece battere la campagna per portar, 
via convogli , e sorprendere, vari corpi staccati' 
di nemici , ed egli si trincerò con mille pre- 
cauzioni dietro ad un paese in si orrenda guisa* 
devastato. 

• L’ esercito di Carlo V si trovò bentosto io- 
preda a tutti gli orrori della fame ^ e si do\ et- 
te levar tumultuariamente dall'assedio di Mar- 
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sigila per ril'irarsi con tanto precrpizìo , cHe 
tutta la strada si trovò sparsa d' armi e di ba« 
gagli abbamionati , e coperta da infermi, da fe« 
liti, e da morti. Se in quel momento il Conte* 
stabile di Montmorenci si fosse avanzato , la di* 
struziòne di tutto l’esèrcito imperiale era irrepa*.. 
rabile. Ma quel generale continuò a ripetere la 
massima', ebe non è piHideiiza d ridurre. alla 
disperazione il leene ferito, e che al nenrieo che 
fugge ìiisogna costvnirs un' ponte d' oro. 

L'allegrezza di questo trionfo fu bentosto 
amareggiata da un impreveduto .avvenimeoto , 
per cui il Re di'Francia andò soggetto alla più- 
profonda afftizione.^ All' improvviso cessò di vi- 
gere il Delfino, principe di ottìnàie speilmze j e 
questa morte quasi subitanea fu attribuita al ve- 
leno non solo dal^ volgo , che nella morte dei ' 

f raudi cerca sempre cagioni straordinarie , ma' 
al Re medesimo e dai suoi ministri. 11 Conte 
di Montecuccoli , gentiluomo italiano, e cop^ 
piere del Delfino venne arrestato e sottoposto’ 
alla tortura. Cgli accusò i generali dell' impe- 
ratore, Gonzaga e Leyva , dicendo chè da essi* 
era stato indotto a questo misfatto. Sparse an^ 
che alcuni sospHti sullo stesso linperatore , che' 
fu citato dal Parlamento di Parigi, e coodau* 
nato come reo di ribellione. 

Gli storici più imparziali ci hanno dato la 
vera cagione della morte del Delfino , narrando^ 
che egli imprudentemente aveva bevuto acqua* 
fredda dopo di essersi assai riscaldato nel giuocó 
del pallone. Ma se è vero che il Delfino pe- 
risse di veleno , sono beo più giuste le cungeU. 
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imre Jr Carlo V, il quale sostenne clie il veleno 
era stato dato per commissione di Cattepna de' 
Medici ad oggetto di assicurare la corona a4 
l>oca d’ Orlean« suo marito. La condotta che 
questa principessa (enne dappoi ^ ha giustifica* 
t» questi sospetti. 

Quantunque Carlo e Francesco fossero soro- 
Bvamente esacerbati , pure sentivano un estremo 
bisogno della pece. L* Imperatore principalmen- 
te temeva delle armi Turche che Francesco 
tentava di tirargli addosso, vincendo quell' or- 
rore , che fino a quell' epoca i prìocipi Cri- 
otiani avevano per qualunque unione cogli in- 
fedeli , riguardandola come er^ia , e vergogno- 
sa. Avea perciò spedito La-Forest suo agente 
segreto a Costantinopoli ; ed aveva conchiuso 
un trattato d' aUeanza* con quella Corte. Soli- 
nano si obbligava ad invadere nella seguente 
campagna il regno di Napoli, e ad assalire l' Un- 
gheria eon un poderoso esercito j mentre Fran- 
cesco doveva entrar nel Milanese. Il Gran Sul- 
tano aveva già cominciate ad eseguire 1' accor- 
do ; ed’ il Barbarossa suo AramHaglio aveva di- 
sertate le coste del regno. Nello stesso tempo 
i Turchi erano entrati nell' Ungheria , ed ave- 
vano sconfitti i Tedeschi sulla Orava. 

• L-' Imperatore s’accorse di non poter resiste- 
ve lungamente agli sforar di due alleati cosi 
fornaidabili , e Francesco non volle esporsi al 
biasimo di esser solo ad opporsi alla pace per 
giovarsi- dcH? alleanza’ cogli infedeli. Àll’ uopo 
di togliere tiriti- gli* ostacoli il Pontefice propo- 
se un abboecameato in Nizaa’ fira i due monar-' 
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dii, e vi si portò egli stesso per rlconcigliarli, 
1 due principi aderirono , ma opposero tante dif* 
£coltà sul cerimoniale , e mostrarono tanta dif> 
£denza l'uno dell’altro, che ricusarono di ve-' 
.•dersì , e solo .trattarono pel mezzo del Papa , 
che ora visitava T Imperatore , ora il Re di 
Francia. Alla fine si conchiuse non già una pa- 
ce ( che non fu possibile il vincere gli ostacoli 
die ciascuno opponeva alla cessione del ducato 
di Milano )•, ma bensì una tregua di dieci an- 
ni alle medesime condizioni , con cui si era 
già conchiusa la prima. Ognuno doveva conser- 
vare quanto possedeva ; ed intanto i due prin- 
cipi manderebbero ambasciatori a Roma per di- 
scutervi le rispettive loro pretese ( i 8 giugno 
del 1537 ). 

Essendosi Plmperatore Imbarcato per Barcel- 
lona fu spinto dai venti contrari verso 1 ’ isola 
di S. Margherita sulle coste dì Provenza. Fran- 
cesco gli offri subito generosamente un asilo 
ne' suoi stati , e gli propose un abboccamento 
, privato ad Acquamorta. Dopo vent'anni di guer- 
ra aperta , o di segreta nimìcizia questi due 
monarchi si trattarono colla più grande fiducia 
e famigliarità : Francesco , posto dall’ uno de* 
lati ogni cerimoniale , visitò Carlo a bordo della 
galera : e Carlo nel seguente giorno sbarcò ad 
Acquamorfa senza veruna precauzione , e fu ri- 
cevuto colle stesse dimustrazioni' di affetto e di 
stima. 

Nel i 539 Carlo ricevette da Francesco argo« 
menti ancor più manifesti di fede e di genero- 
sità. La rìbelli'uue dei Gautesi rendeva neces* 
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saria la saa presenza nei Paesi Bassi ; il mare 
non sembrava aprirgli una via nò sicura nè spe- 
dita ^ onde chiese al suo rivale il permesso di 
attraversare la Francia. Egli si alTidava alla leal» 
tà di un monarca che aveva or ora sperimen- 
tato , in occasione che egli rigettò le olTerte 
dei ribelli Gantesi. 

Francesco I non solo permise il passaggio al 
rivale , ma lo fece ricevere ed accompagnare 
dal Delfino, dal Duca d’ Orleans , e dal Con- 
testabile di Montmorenci. Accolto in Parigi lo 
trattò colla più grande magnificenza , e cortesia; 
e non credette di mancare alla generosità do- 
mandando in premio di tanti servigi la inve- 
stitura del Milanese. Carlo V la promise: ma 
per consiglio del Montmorenci non si scrisse 
veruna convenzione. ’ 

Si narra che la Contessa d' Estampes stimo- 
lasse il Re a profittar delle circostanze , ed a 
trattener 1’ Imperatore finché avesse da lui ot- 
tenuto tutto ciò che gli era necessario. « Ve- 
dete voi , o mio fratello , quest’ avvenente dama? 
disse Francesco a Carlo. Ella mi consiglia a 
non lasciarvi partire , finché voi non abbiate re- 
vocato il trattato di Madrid. « — Se il con- 
siglio è buono ) bisogna seguirlo , » rispose 
Carlo senza mostrare di essere turbato. Ma nel 
seguente giorno trovandosi innanzi alla Contes- 
sa lasciò cadere un anello .di gran valore , e 
disse a lei', che raccoltolo glielo voleva resti- 
tuire : « questo diamante è in una mano trop- 
po bella per ripigliarlo : vi prego di tenerlo per 
amor mio. x 
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.Carlo IVljerò dt cootinuaré il suo VÌ2Ìg|gib < 
piombò qual folgore sulla città di Gaud , e le' 
diede un gastigo tremendo per la Sua ribellione.- 
IVIa allorq.uaUdu si trattò di mantenere la pro- 
messa deir investitura^ mostrò di averla posta' 
io obblip. Il Contestabile espib col cadere ia 
disgrazia un consiglio, che dall' esito fu'chia- 
vito pessimo. Si narra che un buffone della Cor- 
te Francese avesse scritto , che Carlo era* 
più Jhlle di lui a passare pel regna di Fran* 
eia — - E che dirai tu , gli rispose il Re , se 
io lo lascio passare sema nuocergli?-^ Allora^ 
conchiuse il buffone ,■ cancellerò il suo nome y 
e vi porrò U vostro 

A questo grave affronto lattò dall' imperato- 
re al Re di Francia se ne aggiunse suÙto un 
altro. Due ambasciatori spediti da Francesco' 
per la via di Venezia a Costantinopoli furono' 
trucidati lungo la strada per ordine , come si 
crede , del Marebese del Vasto' govàroatore di 
Milano. Sarebbe stata questa una ragione suffi- 
ciente per ronrpere la' tregua : quanto più lo 
doveva essere unita' ad- altre ingiurie? Comin- 
ciate le ostilità , Francesco I si pose alla testtr 
delle truppe per liberare Landiécies , baluardo- 
nella Pìpardia , che era assediata da Carlo V. 
Ne| tempo che amenduU questi principi tenta** 
vano di trarre il nemico nelle insidie ^ o di schi- 
varle , Francesco si, condusse oou tanta felicità e 
• destrezza, che gli riuscì* d’introdurre truppe fre- 
sche nella città con' un convogliò di- provvigiooi.- 
Disperatvdo allora Tlmperatore di impadronirsi di 
quella città prese i quartieri d' inv^tno 
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La gverra nél Piemonte copri di maggior gioì 
«ria il nome dei F rancesi , e la irittoria di Ce* 
■risole fu una splendida riparazione della scon* 
£tta di Pavia. Il conte a' Enguien ; principe 
valoroso , aveva assediata Carignaoo < il Mar* 
chese del Vasto era accorso per difenderla , ed 
aveva presentata la battaglia ai Francesi , che 
la bramavano con ugnale ardore. Ma il Re me* 
more dei passati disastri teneva al Conte d' £n- 
^hien le mani legate j onde costui dovette man* 
dare Montluc alla Corte per ottenere il permea* 

50 .di colnbattere. Montluc rappresentò con tan* 
ta eloffuenza e vivacità il buono stato deUe trup* 
pe , r ardore che mostravano d' andar contro al 
nemico , e T infamia eterna che sarebbe deriva* 
ta alle armi Francesi dal ricusar la battaglia , 

' che il Re balzando in piedi , ed alzando le ma* 
ni al cielo ; andate , disse ) e combattete in 
nome di Dio. 

I» Mentre la corte si dava in preda all* allegrez* 
za per questa vittoria , Enrico Vlif invadeva 
da una parte la Picardia , e Carlo V dall’ al* 

Ira la Sciampagna: il primo si impadroniva di 
Boulogne , ed il sfondo , presa Saint-Dizier , • 
minacciava la stessa Parigi. La costernazione 
si sparse in questa capitale, e lo stesso Fran* 
cesco sorpreso ed addolorato esclamò : O Dio 
tu mi fai pagare ben cara questa corona , che 
io aveva creduto essere un dono della tua ma^ 
no ! ma riavutosi dallo spavento e dalla sorpre*' 
sa si ristrinse col Delfino, e con Claudio Du* 
ca di Guisa , e tenendo un metodo di difesa 
somigliante a quello eoa cui aveva salvate^ la' 
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Provenza , fece temere a Carlo V gli stessi ^ di- 
sastri i e lo costrinse, a ritirarsi., 

. Queste vicende indussero i belligeranti alla pa- 
ce , che fu isottoscritta in Crespy, piccola cit- 
tà vicina a Meaux , alli i8 settembre del i544« 
Il Milanese scopo di.tutti i desiderii , e di 
tutte, le imprese di Francesco venne finalmente 
promesso al Duca d' Orleans , suo secondogeni- 
to » che doveva sposare una figliuola dell' Im- 
peratore. Queste nozze non furono celebrate per 
la morte del giovane principe, ed il Ducato di 
Milano rimase ancora in potere di Carlo V. 

Termina a quest'epoca la carriera .militare 
di Francesco X , ed ha principio quella che si 
potrebbe chiamar religiosa , perchè contiene gli 
sforzi fatti e le crudeltà commesse dal Re e dai 
ministri per estirpare la eresia. Calvino, eccle^ 
Icastico, di Noyon , aveva, fatto molti proselitiy 
ed erasi già ritirato a Ginevra. Le opinioni di 
Luterò si erano ancb'esse diffuse mercè l'arte 
della stampa;, e Francesco 1 non aveva avuto 
scrupolo di invocare nelle sue guerre contro di 
Carlo V , non solo l'ajuto de' Turchi, ma an- 
che quello dei protestanti della Germania. Poi 
quando si trattò di punire gli eretici permi- 
se che fossero tormentati nelle piu. crudeli ma- 
niere. • 

^ Negli anni i545 , e i546 si esercitarono or- 
rende crudeltà contro quelli che si chiamava- 
no Valdesi , ed erano contadiui del Delfinato , 
ed avanzi oscuri di una setta nata molti seco- 
li prima nel Lionese. La loro credenza aveva 
moli;^ analogia colle riforme di Lutero e di 
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Calvino. D’Oppède, primo presidente del PaN 
lamento di Provenza , postosi alla testa di aU 
cuoi reggimenti diede il guasto a tutto il pae- 
se , abbruciò capanne , messi , ed armenti ; in- 
seguì quegli agricoltori fuggitivi , supplichevoi- 
li , estenuati dalla fame \ permise che fosse*» 
ro violate le loro donne e le loro figliuole j in* 
ventò i più spaventosi supplizi , e pose a fer» 
ro ed a fuoco le città di Cabrieres , e di Me* 
rindol. > 

li Ke inorridì al racconto di azioni si disB« 
manate , ma non ebbe il coraggio di impedirle^ 
perchè il Cardinale di Tour ne lo distoglieva , 
dicendogli che non bisognava favorire gli ereti^ 
ci. Così Francesco non sembrava più quel mo- 
narca che si era mostralo così clemente coi Roc- 
Cellesi ribelli. Mentre egli entrava vincitore nel- 
la loro città , e tutti temevano la sua vendetta 
egli si lasciò subito sfuggire di bocca quelle due 
parole : miei amici ; indi soggiunse. « Non fa- 
iò mai volontariamente a', miei sudditi ciò che 
l' Imperatore fece cogli abitanti di Gami per 
minore ofiesa della vostra. £gli ne ha al ‘pre- 
sente le mani insanguinate \ ed io , grazie a 
Dio , non le ho ancora bruttate del sangue dei 
mio popolo. Accetto il vostro pentimento ; suo" 
nate le vostre campane , date fuoco alle vo- 
stre artiglierie , e fate luminarie ringraziando il 
Cielo. » . . 

Già da alcuni anni la salute di Francesco f 
andava sensibilmente deteriorando. Era'quest'a 
un effetto deir amore pel bel sesso , a cui egli 
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era dato in preda con tutta la foga de* saof 
«eosi. Invaghitosi di una borghese detta la hcU 
la Féronniére , la corteggiò a spese della di- 
gnità del suo grado, li marito geloso per vendi- 
carsi della moglie e del Re , si infettò con quel 
malore venereo, che era uno de* più funesti ef*' 
fetti della conquista dell’ America. La beila Fe* 
ronniére ne mori j ed il Re non fu che imper- 
fettamente guarito dai medici. Ma cangiò di 
carattere , ed ammaestrato dall’ esperienza , e 
sciolto dai lacci dell’amore si applicò più seria- 
mente agli affari ; divenne economo ; pagò tutti 
i suoi debiti ; francò i suoi dominii ^ ed aveva 
già risparmiato quattrocentomila scudi , ed il 

S uarto delle rendite di un anno , quando fu còlto 
a nna mortale malattia. 

- Francesco incontrò la morte colla costanza 
del saggio , e del Cristiano ; e spirò nel palaz* 
zo di Hambouillet 1’ ultimo giorno di marzo del 
2 547 in età di cinquantadue anni dopo di aver- 
ne regnato trenladue. Si disse da alcuni scrit- 
tori Francesi , che egli fu ad un tempo l'emu- 
lo di L^ne X /di Bajardo, e di Carlo V ; e 
che, sia per le grandi qualità del suo animo, 
sia per l’ utile splendore de’ suoi monumenti , 
egli preparò i due più bei regni della Francia; 
cioè quello di Enrico IV , e quello di Luigi 
XIV. 11 Presidente Héoault poi afferma che 
non mancava a Francesco per essere il primo 
principe del suo tempo se non di essere for^ 
tonato; e. Millot aggiunge: e di essere saggio.* 
Pa quanto abbiamo detto lettore può agevoL 
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mente giudicare della verità di queste senten<* 
ze (i). 



CAPO OTTAVO. 

ENRICO II. 

( 1547 )- 

Deferenza di Enrico pel bel sesso. Matrimonio dt Ma- 
ria Stuarda col Deltino. — Contesa tra Enrico ed il 
PonteGce. — Confederazione di Enrico coi Principi 
Protestanti della Germania. — Assedio di Metz e sua 
liberazione. — Il Duca di Guisa protegge i soldati 
alemanni. — Assedio e presa di Terouanne. — Deva- 
stazioni commesse da’ Francesi, e sconGtta degli Im- 
periali. — Tregua della Francia coll’ Imperio. — Nuo- 
ve ostilità. ~ Assedio di San-Quintino c sconGtta de’ 
Francesi. — Richiamo del Duca di Guisa. — Cacciata 
degli Inglesi dal Regno. — SconGtta de’ Francesi a 
Gravelines. — Trattato di Cambresis tra Enrico e Fi- 
lippo, — Nozze tra il Duca di Savoja e Margherita 
sorella di Enrico , e tra Filippo II ed Elisabetta GgUa 
di Enrico. — Morte di Enrico e sua cagione. 



Francesco I aveva introdotte le donne nella 
corte , e fino alla sua morte aveva permesso che 
la Duchessa d' Estampes esercitasse una gran- 
de autorità. 11 suo figliuolo Enrico 11 mostrò 
la stessa deferenza pel bel sesso , e si lasciò do- 
minare da Diana di Poitiers , che divenne Du- 
chessa di Valentinois , e fu sì scaltra , che , 
quantunque fosse in età di quarantasette anni , 
pure seppe mantenere la sua^influenza sopra il 

(i) Robertson Stor. di Carlo V. — Biograph. Univi 
Francois I. Art. di Lacretelle *— Mem, & léa-fiellay ^ 
di Brantome , di Ribier , etc. 

St.diFr. T.AT///. 8 
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cuore di Enrico , il quale non ne aveva che 
ventinove , allorquando sali sul trono. Questa 
donna operò un grande cangiamento nella Cor- 
te » da cui fece espellere i favoriti della Du- 
chessa d'Estampes per sostituirvi i suoi. Il Con- 
testabile di Montmorenci fu richiamato alla Cor- 
te , e molti dei primari uffiziali di Francesco I 
caddero in disgrazia del suo successore. 

Tentandosi nell’ Inghilterra di congiungere in 
matrimonio Edoardo VI con Maria Stuarda re- 
gina di Scozia , Enrico II prevenne queste noz- 
ze che avrebbero unito il regno Britannico al- 
lo Scozzese , e fece sposare quella principessa 
al Delfino. Nè di ciò pago ruppe guerra agli 
Inglesi , che ricusavano dì restituire Boulogne, 
come avevano promesso a Francesco I. La pa- 
ce si ristabilì in breve tempo fra i due regni , 
e Boulogne tornò in potere della Francia. 

Nel i55i insorse una contesa tra Enrico ed 
il’ Pontefice sui Ducati di Parma , e di Piacen- 
za. Giulio III voleva togliere questi dominii 
ad Ottavio Farnese , il quale era protetto dalla 
Corte di Francia, Il Re proibì con un editto 
di mandare a Roma danaro per le bolle , e 
pubblicò nello stesso tempo una legge severissi- 
ma contro i Luterani. Brissac intanto sostene- 
va r onor delle armi Francesi nel Piemonte > 
ed il Maresciallo di Thermes si portava con 
accorgimento nel Parmigiano : ma in generale 
la guerra Italica era sterile di avvenimenti. 

Più sanguinose erano le ostilità nella Germa- 
nia , ove i Principi Protestanti sostenevano i 
loro diritti contro Carlo Y. Confederatosi con 
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q>uei principi Enrico II marciò in lor soccorso, 
e nel i 552 prese Toni, Metz e Verdun. In- 
formato che gli Imperiali erano entrati nella 
Sciampagna , uve commettevano gravi guasti , 
si rivolse contro di essi , li respinse , e li in- 
seguì fin nel Ducato di Luxembourg. Ma un 
’ tanto zelo per la causa dei principi Protestanti 
fu assai male guiderdonato ; giacché essi lo oh- 
bliarono nel trattato di Passavia: onde, al dir 
di Robertson , Enrico II sperimentò in questa 
occasione il trattamento che -può sperare ogni 
principe che presta nome e soccorso agli auto- 
ri di una guerra civile. Appena si calmò la 
rabbia delle passioni , e trapelò la possibilità di 
un accordo, i suoi servigi andarono in dimen- 
ticanza , ed i collegati si fecero un merito pres- 
so il loro sovrano della ingratitudine verso il 
protettore. 

Disbrigatosi appena dai Protestanti Carlo V 
entrò nella Lorena , e cinse d' assedio Metz , 
le cui fortificazioni erano in cattivo stato. Ma 
il Re aveva preposto alla difesa di questa cit- 
tà Francesco di Lorena , Duca di Guisa , che 
accoppiava ad un grande coraggio un profondo 
senno. Francesco si chiuse in Metz col fiore 
della nobiltà Francese , e col valore , coll' at- 
tività , còlla prudenza fece tornar vani tutti gli 
sforzi deir Imperatore , il quale in ritirandosi 
ebbe a dire quel celebre motto : la fortuna è 
come tutte le donne : essa favorisce la gioven- 
tù , e sdegna i capelli canuti ( dicembre del 

i55a ). 

Perchè nulla mancasse alla gloria del Duca 
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di Guisa , egli divenne il proiettore dei soldati 
Alemanni , che Carlo dovette abbandonare nel 
ritirarsi. Tutte le vie erano piene di infelici , 
che essendosi indarno sforzati di fuggire, erano 
caduti per debolezza , e per difetto disoccorsi; 
ed il campo dagli Imperiali abbandonato era 
lutto coperto di inferrai , di feriti , di morti , 
e di moribondi. Il Duca di Guisa mandò vet- 
tovaglie a quelli che erano travagliati dalla fa- 
me ; comandò ai chirurghi che avessero cura 
degli infermi e dei feriti ; ed ordinò che questi 
ultimi qua e là raccolti fossero alloggiati negli 
spedali della città ^ che si erano allestiti pei 
soldati Francesi. A misura che essi ricuperava- 
no la salute , li rimaudava cou buona scorta 
alle case proprie , somministrando loro il da- 
naro per la spesa del viaggio. In un secolo , 
in cui si faceva la guerra eoo tanta feròcia e 
barbarie , questi esempi di umanità parvero por- 
tentosi. 

Carlo V bramoso di vendicare 1’ affronto sof- 
ferto sotto le mora di Metz , assediò con un 
nuovo esercito Terouanne ; e trovò le fortiHca- 
zioni di questa città in pessimo stato, quantun- 
que essa fosse stimata di tanta importanza, che 
Francesco I la chiamava uno dei due guancia- 
li , su cui il Re di Francia poteva dormir si- 
curo. Presa d’ assalto questa fortezza alli 21 
giugno del i553, Carlo ne fece smantellare le 
fortificazioni. 

I Francesi dal loro canto devastarono l’Hai- 
naut, il Brabante , il Cambresis , e nel i554 
Btriosero d'assedio Reati. Gli Imperiali accor* 



Digitized by Googic 




( ) 

sero , e furono sconfitti in un combattimento 
sanguinoso. Non così felicemente procedevano le 
armi Francesi in Italia , quantunque Montluc 
vi facesse ammirare il suo coraggio nella dife- 
sa di Siena. 

Una guerra si pertinace ed ostinata aveva po- 
sti i potentati l)elligeranti nella impossibilità di 
contiimarla con vigore. Si conchiuse pertanto una 
tregua per cinque anni, che fu sottoscritta a Vau- 
celles ai 5 febbrajo del i556. Nello stesso anno 
Carlo V si ritirò dalla vasta scena del mondo 
per vivere in un cenobio , e Filippo 11 suo suc- 
cessore lungi dal rispettare la tregua dava no- 
vello principio alle ostilità nel i557. Egli spe- 
rava negli ajuti dei Fatnesi , e del Uuca di To- 
scana suoi alleati nell' Italia , ed in quelli di 
Maria d’ Inghilterra sua sposa nella Picardia. 

Il Duca di Guisa fu spedito nell' Italia , ed 
il Contestabile di Montmorenci ottenne il coman- 
do delle truppe che dovevano difendere la Pi- 
cardia. Questo vecchio generale aveva ricevuto 
r ordine di liberare dall' assedio San-Quintino 
■assediata dalle truppe del Re di Spagna condot- 
te da Emmanuele Filiberto Duca di Savoja , 
il quale era uno dei più grandi capitani del suo 
secolo. L’ Ammiraglio di Coligni era alla testa 
della guarnigione , e titilla trascurava per trava- 
gliare gli assediatiti , e per dirciuieie la piazza. 
1 cittadini istessi congiuuli ai soldati si inoslra- 
vano pronti a sacriftcaie se medesimi all’ onore 
ed alla salvezza del regno. 

Il Contestabile si avanzò di troppo con trup- 
pe iuferiori di numero , e commise tanti e si 
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gravi errori , che la sua sconfitta fu preveduta 
dall! esercito anche prima che egli si decidesse 
ad accettar la battaglia. Non potendosi più ri- 
tirare in buon ordine fu costretto a tentar la 
fortuna, e la battaglia di San-Quintiuo combat- 
tuta alli IO agosto del iSSy , fu -si fatale alla 
Francia , che Carlo V nell’ udirne la notizia 
domandò se gli Spaguuoli erano entrati in Parigi. 

Questa sconfitta non men lagrimosa per la 
Francia , di <juel che lo sieno state quelle di 
Crecy , e d’ Azincourt , riuniva le stesse cir- 
costanze , cioè la prestezza della rotta , l’ im- 
prudenza del generale , il gran numero dei guer- 
rieri uccisi 0 fatti prigionieri , e la lieve per- 
dita dei vincitori. La fanteria Francese fu op- 
pressa ; quattromila uomini rimasero sul cam- 
po di battaglia ; il Duca d’ Enghien fu ferito a 
morte ; il Contestabile , l’Ammiraglio di Coìi- 
gni , il Conte di Montpensier, ed il marescial- 
lo di Sant’-Andrea caddero prigionieri insieme 
con quattrocento gentiluomini, e quattromila al- 
tri soldati. 

Enrico II richiamò subito dall’ Italia il Du- 
ca di Guisa , e preparò lutto quello che era 
necessario per aprire con successo una seconda 
campagna. Al comparire dei Duca di Guisa le 
speranze più liete rinacquero , e la nobiltà si 
contese ì’ onore di servire solfo i suoi vessilli. 
Entrato nella Picardia seppe egli tenere a bada 
il nemico con bei movimenti 5 ed assediò Ca* 
lais con tanta attività . die in otto giorni se 
ne rendette padrone ( 8 geanai'p i558 ) , e la 
unì alla Francia ^ da cui era stala separata per 
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1^0 spazio di dugento anni , cioè fin da quando 
Edoardo III l’ aveva tolta a Filippo di Valois. 

Nè di ciò pago il Duca prese Guines , Ham, 
e Thionville , ed in pochi giorni cacciò inte- 
ramente gli Inglesi dal regno. Nello stesso tem- 
po Brissac si sosteneva nel Piemonte ; il Duca 
di Nevers prese Gharlemont , ed il Maresciallo 
di Thermes si impadronì di Dunkerque. Ma 
quest' ultimo terminò la sua spedizione coll' in- 
fausta battaglia di Gravelines, combattuta ai i3 
lugl io del i558. 

Il Maresciallo di Thermes, presa Dunkerque, 
si era avanzato fino a Nieuport; il Conte d’Eg- 
mont lo raggiunse e lo assalì a Gravelines. 1 
Francesi posti vantaggiosamente nell’ angolo for- 
mato dal mare e dalle foci dell’ Aa sostennero 
r impeto del nemico con molto vigore. Ma uno 
di quelli accidenti , che preveder non si pos- 
sono dalTumana prudenza decise dell’esito del- 
la battaglia. 

Alcuni vascelli Inglesi che incrociavano lun- 
go le coste , avendo udito lo strepito delle ar- 
tiglierie , entrarono nel fiume Aa , e voltando 
il cannone contro r ala diritta dei Francesi, la 
ruppero ben presto , e sparsero il terrore ed il 
disordine nelle altre schiere. Duemila uomini 
circa giacquero sul campo di battaglia ; ed un 
numero ancor maggiore peri per le mani dei 
contadini , che trucidavano senza pietà i fuggi- 
tivi , onde vendicarsi dei saccheggi , e delle 
violenze sofferte. 

Le sconfitte di San- Quintino , e di Grave- 
lines , il desiderio di non accrescere il potere 
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e la fama del Duca di Guisa , gli intrighi del* 
la Contessa di Valentinois per liberare il Con- 
testabile di Montmorenci ed opporlo ai Guisa 
fecero desiderare sinceramente la pace al Re di 
Francia. Dall'altro canto Filippo 11 sospirava 
la pace perchè era impaziente di tornarsene nella 
Spagna , di cui gli piacevano ed i costumi ed il 
clima. Aggiungevasi la morte di Maria d' In- 
ghilterra moglie di Filippo , e l' innalzamento 
al trono di Elisabetta , alla quale amendue i 
monarchi di Spagna e di Francia cercavano di 
andare a grado. Tutto in somma concorreva a 
far desiderare la pace , che fu sottoscritta in 
Cateau-Gambresis alli 3 aprile del iSSp. 

Enrico restava in possesso di Calais, di Tool, 
di Metz e di Verdun , ma cedeva tutte le piaz- 
ze occupate nei Paesi Bassi , e nella Toscana, 
e restituiva i suoi Stati al Duca di Savoja. Que- 
sto Principe doveva sposare Margherita sorella 
di Enrico II , e Filippo doveva congiungersi 
in matrimonio ad Elisabetta figlia dello stesso 
Enrico , la quale era prima fidanzata all' infe- 
lice Don Carlos. 

Queste duplici nozze furono celebrate con gran 
pompa ed allegria ; ma i Francesi si mostraro- 
no scontenti del trattato di Camhresis , col qua- 
le cedevano ai nemici della Francia più di cen- 
to ottanta città fortificate nei Paesi Bassi , e 
nell’ Italia , e ricevevano in vece tre piccole cit- 
tà , cioè San-Quintino , Ham , e Catelet. Chia- 
marono pertanto sciagurata questa pace , non 
riflettendo die gli Spaguuoli vincitori si sareb- 
bero rifiutati a qualunque sacrificio , e che il 
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Re di Francia continuando la guerra non vole- 
va sottoporsi alla dipendenza del Duca di Gui- 
sa. Oltreacciò la pace era necessaria per rista- 
bilire le finanze , e vegliare sui Protestanti , che 
velavano colla religione le loro politiche mire. 

Duranti le feste , con cui si celebravano le 
nozze di Elisabetta e di Margherita , intravenne 
un tristo caso , che tolse di vita il Re. Mentre 
Enrico II combatteva in un torneo , il Conte 
di Montgommeri capitano della guardia Scozze- 
se lo percosse duramente col tronco delia lancia^ 
che gli cavò V occhio destro. -Il Monarca morì 
di tal ferita alli jo loglio del i559 , che era 
il quarantesimo primo della sua età, e tredice- 
simo del suo regno. Caterina de' Medici sua 
moglie gli aveva partoriti tre figliuoli , che re- 
gnarono successivamente, cioè Francesco li, Car- 
lo IX. ed Enrico III , i quali tutti morirono 
senza prole , onde si estinse il ramo dei Valois, 
ed il diadema di Francia passò alla casa di Bor« 
bone. 

Noi dovremmo qui per impor termine alla 
serie dei Valois , descrivere i regni di France- 
sco II , di Carlo IX , e di Enrico III ; ma 
siccome sotto il primo di questi monarchi eb- 
bero principio quelle lunghe e formidabili guer- 
re civili , che terminarono col riporre sul tro- 
no Enrico IV , primo fra i. monarchi Borboni; 
così abbiamo creduto di riportare la Storia di 
Francesco, e di Carlo , e di Enrico in sul prin- 
cipio di quella dei Borboni. In siffatta guisa 
presenteremo un solo corpo di Storia , comin- 



Digitized by Google 




' ( *7» ) 

ciancio e terminando in essa il racconto delle 
guerre civili , e prendendo dalla culla il famo- 
so Enrico IV per sollevarlo al trono (i). 



fISE DEL TOMO TREDICESIMO 
della storia di FRANCIA. 



(i) Robertson Slor. di Carlo V •^Bìogr. Univ, Henry' 
il Milot ecc. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

STORIA DI FRANCIA 
TOMO xm. 

CONTINOAZIONE DK’vALOIS. 

Capo i. Carlo V. detto il Saggio • 7 

а. Carlo VI. aS 

3 . Carlo VII , soprannomato il Vittorioao. . 79 

4 > Luigi XI. . . I i ^ . 100 

5 . Carlo Vili. . n 5 

б. Luigi XII» 12 1 

^ Francesco !■.... »35 

8. Enrico 11 . .... 169 



riHE SELLA TAVOLA SELLE NATEKIE.' 
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